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L' AUTORE 

A CHI LEGGE. 



Omo già cinque anni paffuti , Amico Lit* 
il TORE , che io "Vi diedi a vtdtre il pri- 
**~-Jr mo aborto de 1 miei poveri iiudj in mate- 
appartenenti a coje di Pittura , Scultura , e 
biiettura, ed a Vittori, Scultori, e Artbitet- 
col dare alla luce parte delle Hctizie compi- 
late da me de' Prcjefori del Difegn» da Cimabue 
ia qua , di quelle dico , che cadevano nel Secolo 
frimo del reforgimento di qurfi' Arte , cioè dal 
izóo. nel qual temfo iutomincià a jìorirt ejfo 0'« 
% z ma' 



IV 

mabuc Pittore Fiorentino , che ne fu ti primo rt~ 
filtratore , e la comunicò a! celebratffitno Giotto , 
fitte al 1300. Le quali Notizie efienJo da me jla- 
le difi'nte in Decennali , ite ginn/ero a compire 
appunto ! primi quattro. Mi ricordo d' avervi a 
principio di quella Operetta , mediante una iui.i_. 
Lettera , data cognizione delle prime cagioni -cbf- 
indinarom l'animo mio a tal imprefa iulr.i pren- 
dere , iegl impulfi ', che da perfino, d' a'io .nftre 
mi furono dati per applicarmivi fenza replica , del 
fine, che h mi preferiti , e dell ordine eh' io mi 
propofi per continuarla. Mi /avvengono altresì le 
protejle , eh' io feci con voi , a cagione della da 
me bai cono/ditta poca mia fujfcieitza , maxima- 
mente in materia lì valla , e che di mnn-nto m 
momento andavomi fmpre folto l' occhio crefeen- 
do, per non dire raddoppiando . Kon ini è fini- 
to dalla mente quanto io vi dìfft pure alhra In- 
torno alla ragione , ibe mijlemi a dare fuori i 
quattro Drc inulì . con sì poc.i quantità di nomi y 
e notizie di Artifici degli molti , che furono ìn^ 
qu.-pj: antichi tempii e fu quella, cioè, che oltre 
alla" gran fretta , che mi facevano gli umici d' 
ìat nwicUre ad efporrt al pubblico alcuna cofa^. 
del m'o , Mn parventi conveniente, che quel po- 
tè, ch'io aveva gii ridotto a qmlch- perfezione, 
dtvejjì Jidre ua!cofo \ fitti <t tanfo eh: io avejjà 
terminata tutta I' Optra ; perxbì furrkhev: flato 
pericolo, anzi una morale 'amine*, attefa la Vii* 
ttà già- molto avanzata r che potefi- nejiàrjì, m 
«'è di mia mancanza , e /' antico fi.iito, e 'I ma- 
dèrno ancora non perfezìanaio , fepolto nell obli- 
■wonei ftiwjxri per fuggire tale, iacotivcniiiitt^ 
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(fi pure poteit dirfi inconveniente la perdita nel 
Monito d' un parto mij'erabile dell' intelletto mio )■ 
deliberai d' eleggere un' ordine di fare un primo 
Libro di cUfibtdtiua Decennale , non pure del det- 
to primo Secolo dal 1100. fino al IgoO. ma poi 
a fuo tempo di tutti i Secoli fiiffegu'nti , fino al 
termine dell' Opera , per ajfìiurarmi dal pericolo 
d~ accavalcar: i tempi , per quello ebe all' ordine 
cronologico appartiene ; ficcarne per polir la 'dare 
indietro in qual fi fofic Secolo, o Decennale , t au- 
to nell' antico , che nel moderno , molti Artefici, 
de quali fi ha cognizione ma non già tanta , ebe 
bajlì per finte un Trattato intero, per doverfi poi 
loro dar luogo o da me , o d.t altri , a chi dpo 
me pìac.-ji' di continuare quejla ferie , ne' fecondi , 
terzi , o quarti Libri dì qualfifia Decennale . (Ira 
fappiate che le medrfimr cagioni, che moffero 1' a- 
n'mo mio allora a dar fuori f<A amente quel poco, 
che io aveva di ordinato , e' di rivif/o nel primo- 
Secolo dal J7ÒO. al 1300. ci 0 } a dire J' ijlejjì^ 
ftrfitdfiehi degli amici, c'I timore, ebe tale mia 
povera fatica coli' indugio non perifea , mi muovo- 
no adejfò a farvi vedere il fecondo Secolo dal 
Hoo. al 1400, divifo in di ci Libri, cioè i primi 
Libri d' ogni Dec-nuale, fcarfo ni più, nè meno 
del primo , con animo di'./eguitare Ì ordine jte fa 
di fare il primo 'Libro d ogni Decennale de' fr<_* 
.Secali , tèi.' rimangono finii al premute ; / quali 
però e f.r ragioni dJlc miseri ant'ub'tà, e del? 
abbondane.; di' notizie , ebe- con lunga fatka W ì 
riunito raccogliere , fpcrn^ebe faranno di gratta 
luirr.t più c'fi'fi ; fu altera m'.t :>i'enz ione il dar~ 
Vi in Ogni Tonta , 0 volume -dell' Opera r una pan. 
•ttW'i licei- 



i/cella lidi' albero universale , che io conferirò fat-. 
lo' di me degli Artefici da Cimabue in qua in-, 
numero di quafi duemila , dico di quegli di' qua- 
li io filmai bene far menzione , e quello voleva 
fare a fine che vi foffe per efferc facH co 'a il ve- 
dere per mezzo di efio in un occhiuta fola la de- 
rivazione de* [oggetti da' lor. maeìlri , e dal pri- 
mo Slipite Cimabite ; ed a fine ancora , che va- 
lendo voi congiungere aita prima le altre parti- 
celle d' albero d' ogni Volume , vi foteffe venir 
fatto U condurre l albero intero da detto primo- 
jlipite , fino a' viventi artefici ; c tutto qnejlo ni 
promefiì nella mia Lettera : ma affai mi. ditole^, 
ora d' avervi a dire , ebe per cagione d.ila cola 

M° l« •'" ?#> " 

bito adempir:- , i'jnf.njfiitoiacbi io bo trovato nel 
fare , che il venirne all' efecuzione averebbe it-, 
fungo andare cagionalo a me , ed a voi diffcul- 
tadi da non poterfi cos'i facilmente fuperare , c fa- 
rebbemi convenuto perder tanto di tempo nell' a- 
dattare le molte piccole particelle dell' albero . /« 
modo che r'mfcijfe chiaro , che mi farebbe dipoi 
mancato per operare nel pili importante ; onde io 
bo voluto per meglio il non dar fuori per ora al- 
cun' altra di effe particelle d albero , ma afpet ta- 
re a farlo quandi- che Jia , the h alibia col Dì- 
•vino ajuto data in luce parte affai maggiore de' 
molti volumi , che mi reflano terminati , per far- 
ne allora tutta una carta , lafc'tando in efitt il luo- 
go da potervifi fare le connejfioni di quei nomi, 
che ne' fr'mi Libri a tutti i Secoli , e Decennali 
non Mèro Hati menzionati , ma lafcìati per i fé- 
centi. irj Libri j e toii non verrà negato a voi 
quan- 
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VII 

quanto io vi preme]}! , benché dato in diverfo aio- 
io, ed io donerò al principale mìo ajfunto , eie_. 
fu di fcrìver Kntizìe, di numera Jlelti per dire 
infinito , di Pro/efori dì quelle belle Arti , la pre- 
%itifith di quel tempo , che aiterebbe voluto per 
fe un Jtmile impaccia ; e vivete felice . 



CELLE NOTIZIE 



DE PROFESSORI 



DEL DISEGNO 

DA CIMABUE IH QUA. 

DECENNALE I. 

Del Secolo IT. Hai 1300. al 1310. 



FRANCO BOLOGNESE 



Difcepoh d' Odcrigi à' Agubbio ,Jioriv4 

DOpo, che il celebratiflìmo Pittore Giotto 
Fiorentino ebbe la nuova , e bella ma- 
niera dei dipignere ritrovata con cui fi guada- 
gnò il nome dì primo reihuratore dell' arte , 
anzi d' aver la medefima richiamata da morte, 
a vita, e dopo che egli pure ebbe con indu- 
lrriofa diligenza attefo a quel bel modo di di- 

„t „.>=.,. ..Y, . r. .;; j: -v._ i_ 



fi fa in piccoliilìme figure molti altri ancora, 
come fi è accennato nelle notizie della vita di 
eflb Gioito, fi applicarono a tal facoltà, e ia 
tempo divennero valenti. Uno di quelli fu 



MINIATORE 




^om. II. 



Odc- 
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2 Decen. 7. del Secolo TI. 
OJerigi à' Agubbio, de! quale abbiamo parla- 
to a luogo fuo fra' difcepoli 'di Cimabue; tro- 
vammo, che quarto Oderigi, come ne attelta 
il Vellutello net fuo comento dì Dante fopra 
P undecimo C^nto del Purgatorio, fu maefiro 
nell' arte di elio Francò Bologne» , la quale 
affenione viene a ricever gran forza dall' aver 
eflb molto operato dì mìnio nella Città di Bo- 
logna , per le parole eh' io trovo aver dette 
di lui Benvenuto da Imola detto l' Iniolefe , che 
fu più vicino a quei tempi e coetaneo del Pe- 
trarca ìn un manuferitto nella libreria di San 
Lorenzo nel fuo comento fopra Dante . I/le 
Odorifiui jùit uutgm* miaÌMior in Cìvitate Ba- 
nomae tempore Authorir, qui crai valile vanut 
jaflator de arte fua , non credetti babere parem; 
Ideo Dantei , qui optimi noverai anìmum ejm 
lividura laudi* & gloriae , de ìndufirìa commen- 
dai eum fuper omnei ut experiatur fi depafuit . ven- 
tavi , quo foìebat effe infintiti. Dante adunque^ 
per reprimere in parte P orgoglio d' Oderigi, 
gli pone in ■ faccia quello Franco , il quale av-tn- 
aò di tanto il Maeftro fuo Oderigi , (ij che di lui 
parlando il nominato Poeta ebbe a dire. 

O, difft a luì] ninfei tu Oderifi, 

V attor d' Aggubbìo, e F onor dì qutW arte , 
Ci' alluminar è chiamata a Fari/i. 

. Fra- . 

(il Pur". C. il. Verfi polche Dante ferite come 
the il rtolfro Autore citò ora qui: OHetif, e Ar/jf, 
nel Dtccnn. precedente a e non Oderigi , e Parigi., 
«arte 1 54. con errore ■ dap- 



Notizie di Franco BoUjgmese. 3 
Irate dìfr' egli più riAon le cane , 
Chi penne/lrggia Franco Bologne/c , 
L' onor è lutto fuo , e mio in parte . 

Fece egli adunque p?r la libreria Vatica>- 
na molte miniature in diverti libri, e Giorgi* 
Vafari ci lafciò fcrirto di confermar di fu*J. 
mano difegni di minio, e di pitture, il chtt 
ci fa credere che Franco attendente ancora al- 
la pittura, ed ìl Conte Carlo Cefare Malvada 
nella fua ftoria de' Pittori Bologne!) afferrr.aj. 
eh' egli fondafle fcuola in Bologna , e vi aveC 
le fcolari , cioè Lorenzo, Simone , Jacopo, e 
Criftofano, de' quali fa menzione il Vafari 
nel fine della vita di Niccolò Aretino , e de? 
quali ancora parleremo a fuo luogo. Di Frac- 
co Bolognefe non ho io faputo trovare efferft 
Mata fatta altra' menzione , che quella, ch<u 
fanno di lui Dante, e molti Cementatori del- 
la fua commedia di cui e de' quali fi confer> 
vano più tefti a penna nella Libreria^ di Sanj» 
Lorenzo del Sereniflimo Granduca, da' quali 
nulla di più del detto di fopra fi ritrae, che 
appartenga alla per fona di luì, né di quello, 
che lo ftcflb Dante ne diceffe cioè d' citere fla- 
to miglior maellro d' Oderigi ; e da iui ha_» 
tolto il Vafari , dal quale folamente abbiamo 
la notizia delle poche opere da elfo fatte, co- 
me fopra fi è detto , in che dal mentovato au- 
tor Malvafia e (taro feguitato. L' elfer quefto 
Franco flato difcepolo d' Oderigi fu detto dal 
Vello tello alfolutamente , quali che per certi 
faenza il fapelfe , forfè perchè dovette in art- 



4 Decer. I. del Sic. II. 

tichc memorie aver ciò ritrovato . A me però 
par di cono/cere un certo che di verifimilo 
nelle ftefle parole del Poeta , dove dice : L' o- 
nor è tutto fuo, e mio m parit , con che pare_, 
■che fi efprima ciò che fappiamo efler veriflìmo, 
•che ridondando Tempre il valore , e la rino- 
manza del difcepolo in gloria del maeftro , ed 
«fóndo toccata ad Odengi gran parte della,, 
di lui onorata fama, per teflìmonio del Poeta 
dobbiamo credere che vero fofl'e quanto ci la- 
nciò fcritto il Vellutello, che Franco indubi- 
tatamente folle difcepolo d' Oderigi , che fe- 
condo ciò che noi abbiamo procurato di me- 
Arare altrove fu fcolare degniflimo di Cima- 
bue. Da quello Franco la nobiliflima , e lem- 
pre gloriofa Città dì Bologna, fecondo Ja fen- 
tenza del nominato Malva/fa ricevè la prima-, 
femenza della beli' arte della pittura, 1 cui 
nobili germogli hanno in tempo partorito co- 
pia di frutti atti a render di fe iìeflì folamen- 
te (quando anche negli altri terreni fufter fal- 
liti ) più bello il Mondo . 
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Notizie del Memhi. 5 

SIMON MEMMI 

PITTOR SENESE 
Dìfcepoh ili Ciotto nato.. .. morta 1344. 



DOvendo io ora parlale di Simon Memmì 
Pittore ne* iuoi tempi celebrati filmo , con- 
viene eh' io dica a pnneipio alcuna cola del 
tempo di Aio natale, gii che ii Vafari chej 
parlò di lui ci lafciò in gran dubbio di ciò 
■che intorno a quella particolar circoftanza pof- 
fiamo rapprefentare : dice egli dunque , che Si- 
mone mori in età di 60. anni , ed aflerifee ca- 
varlo da un' ilcrizione che fu polla Copra la.. 
Tua fepoltura , e avendo egli detto per avanti, 
che la fua moite feguì del 1545. De feguireb- 
be che 1' anno 1285. luffe flato il lue natale. 
In quello che fpetta al tempo della di lui mor- 
te il Vafari Don erra gran fatto ; perchè aelV 
antico libro de' morti del Convento di San— 
Domenico in Siena 11 trova effergli fiate fatte 
1' efequie a' 4. d' Agoilo 1344- ma non pof- 
iìamo già lo fieflb affermare di quello eh' ap- 
partiene alla l'uà nafeita, perchè non 11 fa tro- 
var rifeontro alcuno dell' epitaffio che dice il 
nominato autore efiere (lato polla fopra il fe- 
pokro dt quelV artefice in S. Francefco di 
Siena ; Oppiamo bene per certo dalla memorii 
«he fu fatta di fua motte nel citato antico li- 



e Dfidf»&<fcdcl Ssa ir. 
bro in S. Domenico , che Simone morì ali a_. 
Corte del Papa in Avignone, e non in Siena, 
onde feguendo il detto di moderno Autore mi 
Dar di poter affermare che V Epitaffio del Va- 
iari c caro che' die?: JSfwwta» Mrmtnì» Pittori 
omnium omnis actatìt celeberrimo Vix. ann. IX, 
M, II. C UT. folli- flato tolto vìa , o che il 
fepokro non mai fufle in ella Chiefa, onde_* 
non puote il fuo detto in tal particolare far 
prova concludente, e anche quando voleflimo 
-che la facelfe, ne feguirebbe contro il Vafari 
iun' altro inconveniente , .ed e, che ciò non_. 
punto s' accorderebbe con quel che diffe il me- 
■defimo, cicè, che Simone d portò a Roma in 
ajuto di "Giotto , cjuatido andò a fare il Mufai- 
co della Navicella della Balilica Vaticana , per- 
chè eflendoiì provato colla notizia eftratta dal 
libro intitolato Martirologio elidente nell' Ar- 
chivio di S. Pietro di Roma nel parlar, che 
facemmo di Giottesche quella folle finirà del 
1198. con li iterando ì tempi , che elfo Giotto 
impiegò ne- prcpmmrnti necelfaii a quella.» 
grand' opera, e pòi nel condurla al fine , fa- 
rebbe forza il dire, che quando Simone (i par- 
ti per effórgli in ajuto in Roma egli folle fta- 
to'iin era di diaci iannì j- o poco più , cofa al 
tutto imponibile: onde ànìmeflb per vero, che 
egli folle veramente difccpolo'di Ciòtto, come 
dice il Vafari, o coinè pur t:oppo- chiaro lo 
dimoftra la fua maniera, ed ancora ammelfo 
per verilìmile eh* egli ajuralte -1 maeftro nell* 
Opera della Navicella, bifogna concludete , che 
il natalo-di Simone- ftguifie alcuni anni tonai* 
ai 
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Notizii del Mimmi» f 
zi al 1180. donde fpicca più chiara 1* infuffi- 
ftenza dell' epitaffio , e ccwfeguen temente il 
numero degli anni che il Vafari adeguò al vi- 
ver di lui, che attefa la citata nota dovette 
efler maggiore. Comunque la cofa (i folle, 
acquìiìò queft' artefice ne' fuoi tempi da per 
tutto tanta fama, che gli furono date a farej 
per divelle Città principaliflìme 1' opere più 
magnifiche . In Siena ina patria dipinfe nel 
Duomo, nel Palazzo de' Signori, e altrove.- 
In Firenze nel capitolo di S. Spirito fece mol- 
te belle ftorie a frefeo , che in proceffo di 
tempo per caufa d' umidità di quel luogo re- 
nate quali del tutto guade, fùron poi gettate 
a terra . Colori finalmente tre facciate del Ca^ 
pitolo di S. Maria Novella, che ancor oggi fi 
vedono con altre Pitture a frefeo di valentuo- 
mini di quei tempi molto ben confervate. Nel- 
la prima l'opra la porta fece la vita di S. Do- 
menico; nell' altra verfo la Chiefa lapprel'en- 
tò la religione del medelimo in atto di pugnar 
cogli eretici . In quella (toria ritraile ii model- 
lo della Chiefa di S. Maria del Fiore dall' ori- 
ginale lafciaro da Arnolfo di Lapo con inten- 
zione di rapprefentare colla forma materiali.» 
dì quella Chiefa, la Chiefa universe. Njlla 
medefima ftoria fece ii ritratto del Petrarca ;in 
una figura allato ad un Cavaliere di Rodi , d' 
onde 11 crede cflere Hata trafuieffa alla pofìeri- 
tà 1' effigie di quel grand' uomo , e forfè an- 
che fu fuo alcuno de' due ritratti , che féco 
far di eflb Petrarca Pandolfo Maiatefla da Ri- 
mini , di che fa menzione ii raedeiimo Poetai 



t -DeCIN.' I. DEL SEC. II. 

nelle fue epìftole lib. i. rtnim finilìum Epijl. 6- 
e fimìlmente vi dipinfe Madonna Laura, ovvero 
Lauretta della nobil Famiglia di Sado Gentil- 
donna d' Avignone. Quella figurò fra alcune 
donne fedenti rapprefentate per le Voluttà, 
vederi quella con una piccola Gamella fra 'I 
petto e la gola, e vcftita di verde, nel quii 
àbito folito da cfTa portarli , ella piacque al 
noltro Totta, giacile egli in più luoghi così 
vellita ce la deferive. Sonetto ti. 

E i capei d' oro fin far/I d' argento , 
E lajj'ar le ghirlande , c i verdi paniti) 

E nei Sonetto 209. quando dice: 

Laura che 'l verde lauro , e r aureo crine 
Soavemente fofpirando move . 

Intende de' verdi panni di che era vellita hj 
Aia Lauretta, e iniieme de' fuoi biondi capelli 
agitati pi. cevolmcnte, e ìncrefpati dal vento. 
Da quella Pittura ben olfcrvata da me, fi vie- 
ne ad illustrare un bel paiTo del medefimo Pe- 
trarca alla Canzone 27. 

Keeli occhi bo par le violette e 7 verde , 
I)i eh' era nel principio di mia guerra, 
Amor armato lì eh' ancor mi sforza. 

Poiché fi vede efla velie di color verde tutta 
tempeftara di fioretti in fembianza di piccole 
violette che graziofamente 1' adornano Fecevi 
anche 
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NotiziS del Mimmi. 9 
anche j ritratti di Cimabue,di Lapo Architet- 
to, e d* Arnolfo fuo figliuolo , e di fe mede- 
limo, e nella periòna d' un Pontefice ritrailo 
Benedetto IX. da Trevifo, che tenne U Sede 
in Avignone, e a canto a luì il Cardinal,- Nic- 
colò da Prato fpedito in quei .tempi Legato a 
Fiorentini. Nella terza facciata fopia ì' altare 
figurò la paflìone di Ohio Signor noftro ■ Ope- 
rò nel Campo Santo di Pila, e particolarmen- 
te fece di Tua mano fopra la patte principale 
di dentro la Vergine in atto d' effer portata 
dagli Angioli con tuoni e canti al poflèflb del 
Celefte Regno , ed in tre grandi fpazj ftorio 
di S, Ranieri Pifano - Oltre all' efsere ftatoco- 
fìui nel fuo tempo un vaioiofo Pittore , fu an- 
che molto fortunato, perche P opere fue per 
Io gran pregio in che furon tenute da Fran- 
.cefeo Petrarca, al quale egli aveva fatto il 
ritratto della fua Madonna Laura furon da lui 
celebrate in quel Sonetto , che comincia 

Ter mirar Volickn approva fifa y 

■Ed in quell* ^altro , il cui principio 4 

Quatti gimft a Siam* V alto concetti , . 

E Io rreffo Poeta -parlò di lui in una fua epi- 
Itola , come fi vede nel quinto delle fue letto- 
re familiari, anzi dicefi che per opera del ine- 
defimo egli folte chiamato. alla Corte del Papa, 
dopo aver fatte grandi opere in Roma. E ve- 
ramente merita egli lode iìngolatitJIiiia , quan- 
TonvII. B d» 



io Decesjn. T. del S f.c li- 
do non mai per altro per efll're (lato il pri- 
mo che in dipinger facciate grandi in luogo di 
dividere con ornamenti ftoria da floria, e am- 
maflare l' una all' altra, ponendo più volto 
la terra Copra il Cielo, coftume tenuto coil. 
poca lode , anche da' buon maeftri dì quei tem- 
pi e da te medefimo nelle prime opere tro- 
vò il modo di dipignere diverfe ftorie in un— 
fol campo, e fopra un monte, o in piaao, e 
fotto un medefimo Cielo . Segui finalmente la 
Hiorte di queft' artefice, fecondo 1' Ugurgieii, 
■non alimenti nella Città di Siena come il 
Vafari fcrilTe, ma in Avignone, in Corte del 
Papa, come fi trova notato nel fopracìtato li- 
bro de' morti in S. Domenico di Siena colle.» 
feguenri paiole, ove fi fcorge che 1' Ugurgìeri. 
fa Simone Martini , o di Marcino, lo fteflocol 
noltro Simon Memmi . . , , 

Magijler Simon Martini Pittar Martin»* eji 
m Curia, eujus exequiar ficimui ii^Ccuiientum 
die 4. menjìs Attguftt 1344. 

Fu Simon Memmi non meno lìmite al Tuo 
maefìro Giotto nell" eccellenza dell' operare , 
che nella deformiti del vifaggio., fe fi ha fe- 
de al Petrarca fuo'contemporaneo, che per ta- 
le ce. lo deferi ve nei luogo fopracìtato oye-di- 
ee. Dm* ego noni Fi flora egregio* , net for- 
mofot, Joltum Florentinum Civern , aùm 'iter 
moderati fama ittgcui ejl i Simtnem Seitcnfent. 
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PACE DA FAENZA 

PITTORE 

Dìfifpoìo di detto fioriva circa ijio. 

TRa coloro che tifarono della fcuola dì 
Giotto fu Pace da Faenza , il quale gran 
tempo fi trattenne apprettò di lui , e V ajutò 
nella maggior parte dell' opere. Dipinfe que- 
lli in Bologna nella facciata dì fuori di S. Gip. 
e in S. Francefco dì Forlì in un* albero di 
Croce fece alcune ftoriette piccole , e ancora 
una piccola tavola a tempera della Vita di 
Crilto, e di Maria Vergine, e di ce fi , che di- 
pignefle in Afilli ftorie della vita del Santo. 

PIETRO CAVALLINI 

PITTORE E SCULTORE ROMANO. 
Difcepoio di Ciotto fioriva circa ijlo. 

IN quelli tempi cominciò a dar faggio dì 
fua virtù il buon Pietro Cavallini Pittore, 
e Scultore Romano. Ciuerti fino al 1208. s'er* 
trattenuto in aiutare il maellro nella grand' o- 
pera dì mufaico della Navicella nella Vatica- 
na Balilica; di poi diedefì ad operare da fe , e 
fra ie prime pitture eh' e' fece in Roma fu» 
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rono alcune floric a frefco fopra la porta del" 
la Sagrelìia della Chiefa in Araceli , (i.) ed altre 



ria in Trattenere ; operò in S. Grifogono , in 
S. Francefco prelib a Ripa , e in S, Ceci- 
lia in Traftevcre. Attefe al mufaico , e di 
Aia mano condurle in S. Paolo fuor di Roma 
una facciata, e nella nave di mezzo ftorie del 
vecchio Teflamento, e fece altre pitture in.. 

2uel Convento. Nella Chiefa di S. Pietro, tra 
neftra e fi neftra fece di gran manierai quat- 
tro Evangelifti, ed altre figure, ed il miracole- 
rò CrocifTlTo nell' ultima cappella dalla parte 
della Porta Santa. Fu guaito Pittore uomo di 
fanta vita , e tutto dedito alle facre ìmagini , 
le quali fi sforzò di fare con maravigliofo de- 
Coio. SÌ dilettò anche della fcultura, e fu o- 
pera delle fuc mani il Crocififfo di rilievo del- 
la Bafilica di S. Paolo fuor delle mura fondata 
dal gran Coilantino, che circa all' anno 1370. 
n:I Pontifkaro di Urbano V. parlò a S. Brigi- 
da . Portatoli poi a Firenze per rivedere il 
maeflro fao Giotto, e 1' opere di lui ; dipinfe 
nella Cntefa dì S. Bafilio al canto alla Maci- 
ne un' Imagine di Maria Verpine Annunziata, 
e poi tutta la Chiefa di S. Marco, oggi de* 
Pa- 

■ (1) Dipinte eziandio nel- allo dì adorar quello aff- 
la Volta della Tribuna mag- datatoli d^lla Sibilla . Tal 
giore d' Ariceli l'Imm.igì- pittura vedovali in una Lu- 
ne di nojlr4 Signori col n tra del Relbinrio del ine- 
Fislio in braccio" circo. Ha- dclìmo Convento d* Araceli 

• . J. -J ;l II .r_. 



che quali empierono tutta 
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Padri Predicatori ; ma per cfTer di poi in tem- 
po e (Va Chiefa ftata imbiancata, e fattevi di- 
verte Cappelle, fi perfero quelle Pitture, e fo- 
lo rimale di mano di Pietro una molto divota 
imagine di Maria Vergine Annunziata , ehej 
nei noftti giorni fi riverìfee fopra 1' Altare del 
fanti (limo Rpfario allato alla porta principale 
entrando in Chiefa a man delira; ed è da no- 
tarli , come fra le figure, eh' ei fece in S. 
Marco, di poi perdute nel modo, che dicem- 
mo, fu il ritratto d' Uibzno V. colle teile di 
S. Pietro e di S. Paolo, dal qual ritratto rica-. 
vò il B. Gio. Angelico Frate di queir Ordine, 
1' effigie dello fttflò Pontefice eh' ei dipinte in 
una. fua beila tavola per lo Convento di San 
Domenico di Fielble, celebre ne' noflri tem- 
pi per tanta offervanza , eh' ei s' e meritato il 
nome d' un vero Seminano di Santi. PalTando- 
fene poi queir.' artefice di ritorno a Roma , di- 
pinfe in Affiti nella Chiefa di fot» di Saru. 
Fancefco li Crociti (non? del noftro Redentore 
nella qaal pittura attefta il Vaiati aver vedu- 
ta 1' arme di Gualtieri Duca d' Atene . Fece 
poi alcune opere in Orvieto nella Chiefa di 
Santa M :Ha , ed altre molte in Rom.i , ed al- 
trove , che per brevità fi tralafc:ano. Fu Pie- 
tro C'vallini uomo à' ottimo ingsgno, ed in 
ogni fua operazione diligentiffimo , e fi sforzò 
al poflibile di dare alle lue pitture gran rilie- 
vo, e in tutto feguitò la maniera del fuom e- 
ftro Giotto, fe non che diede alle fue figu «_, 
una cena fveltezza maggiore , non già che con 
efla le rendeffe più belre , e più naturali . Fu 
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come fi è accenna : o, nomo di gran bontà, e_> 
fra P altre (ve. criftianc virtù ebce in altogra- 
èo F amore vrfo i poveri , per lo che tanto 
in Roma fna patria , che fuori fu dall' uni- 
verfale molto amato . Finalmente condottof: già 
vecchio, lì diede tanto all' c.p -re diputà,cne 
era da tutti (limato come fanto , finché perve- 
nuto al P età di 85. anni a (Tal ito da mal di fian- 
co nella ftelfa Città di Roma fe ne-paftò-, 
come polliamo credere a vita migliore , (r) ed il 
corpo fuo in San Paolo fuor delle mura fu o- 
norevolmente fepolto. 

Fin qui m' è piaciuto raccontare ciò chp_t 
di Pietro Cavallini fi trova in divecfe (torie; 
ora mi (ì conceda eh' io dica alcuna cofa di 
mio pernierò, e prellifele quella fede, che più 

S'acerà a chi è per leggere quanto io ferivo, 
ico primieramente eh io tengo opinione , che 
quello buono artefice, pei F amor eh* e' por- 
tava a D o , ed alla fua Madre , aveffc una_. 
patti cela rifluii a devozione al Sacrofanto Mifte- 
rio dell' Incarnazione de! Verbo i! tiaggo , non 
pure dal faperfi , che all' imagìnì dì Gesù,e_» 
di Maria fatte di fua mano concorfe , e con- 
corre Iddio con miracoli, ma eziandio da una., 
certa refleilìone eh' io ho fatto, cioè a dire, 
che di fuo pennello trovarli! molte imagini di 
Maria Vergine Annunziata, con che diede oc- 
cafione a' Pittori di dipikner le moltiiTime,che 
immediatamente doppo di lui veggonfi efferej 
(late dipìnte ; là dove avendo attentameli to 
confiderate le tante opere (late fatte avanti ad 
eiTo ■ 

(ij Eafsò all' ailra riia 1' anno 
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cfTo , dico le moltiflìme, che rimangono oggi 
fopra tavola, o muro, non iftare guafle dal 
tempo, ron voglio ora dire quante io n'abbia 
fapute vedere eiprefle nel modo eh' egli fece . 
Dico in fecondo luogo che per la poca prati- 
ca eh' io poffa aver fatta coli' ofserv aziono 
dell' opere di lui in Pirenze, e in Roma, ar- 
direi di poter affermare che la Città nollro_. 
ne pofsedefse una di più di quelle, che fi di- 
cono da più fcrirtori. Quella è 1' imagine di 
Maria Vergine Annunziata , che (i vede all' al- 
tare maggiore dell' Oratorio d' Orbatello iru, 
via della Pergola, fondato dal nobil Cavalier 
MeiTer NiecoUo di Jacopo degli Alberti . (1) Ve- 
defi efia pittura , eh' è fatta a tempera l'opra 
legno, ornata alla Gotica, fp^rtita in tre Ipa- 
zi; nel maggiore di mezzo, e erta Vergine 
fedente annunziata dall' Angelo, e ne' due 
minori dai lati, S. Antonio, e S. Niccolò; 
nella mandorla l'opra lo fpazio di mezzo , Id- 
dio Padre, e Beli' altre due, due Profeti, ed 
il tutto della ftefla maniera di Pietro ni più 
ne meno ; il che fuppofto , non fia chi dica ,che 
quell' Oratorio apparifee pet antica infcrizione 
dTere ftato.,finito nel 1572. nel qual tempo, 
mentre fi voglia mantenere per vero eh' egli 
aiutafle a Giotto neil' . opera- della Navicella , 
che fu fatta nel 1198. Pietro era già all' ulti- 
mo del fuo vivere ; perche fi rifponde ancho 



(1} L'Orjtorio pc* a!- aICsiito aila Catena, P»n. 
tra lii ibnóato. dall' Alber- od 
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con affai probabilità , che I' Oratorio finito del 
I 372. potè effere flato incominciato molti anni 
avanti, conte fegue nella più parte dell? fab- 
briche non affatto piccole , e ctie [' Alberti fin 
da quel tempo clic fu in Firenze qu Ilo Pit- 
tore, che a noi non è noto il quando, per lo 
buon concetto, eh' egli avea di fu a bontà, e_/ 
per divozione accrefciutafì in erto verfo quel 
Sacrofanto Millerio, per le molte imagini pur 
allora da eflb dipinte, avendo in animo di fon- 
dare detto Oratorio, o pu.e a -endolo già in- 
cominciato, ne voleffe la Tavola di mano di 
tale uomo, per quando rcftall'e finito 1' edifìzio. 
Quello si , che è ceitiflìmo che la Tavola è 
della ftelìa maniera appunto di tutte 1' altre,, 
fiate dipinte in Firenze da Pietro Cavallini , 
ed è Pittura di quel fuo tempo , il che porto 
per indubitato, ficcome è veramente, viene a 
portar dopo di fe il concorfo d' ogn' altra cir- 
collanza punìbile, delle cui particolaiità non., 
fi avelie per aitro chiara contezza, e tanto bar 
fli aver detto di tai Pitroie. 



-SCULTORE, E ARCHITETTO SANESE 
Di/cefalo di Gio. Pi/ano . 

VUole ogni ragione , che avendo noi in., 
quel poco, che. fin qui abbiamo ferino 
de' grandi uomini , che fiourono nelle noftrejf 
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Arri in quel tempo , nel quale elle incomin- 
ciarono per mezzo di Cimabue, e di Giotto a 
date aperti fegni del gran miglioramento , eh* 
cile fecero poi ne' fecoli s noi più vicini , v_, 
pan i col arm ente di Niccola , e Giovanni _ Scul- 
tori , e Architetti Pifani, che tante belle ope- 
re condulfero ( dico per quelle che pofla vo- 
lerli da quella grolla età ) per tutta Italia . 
Alcuna cola ora diciamo di Lino Scultore, e_* 
Architetto Sanefe , il tjuale ficcome fu alleva- 
to in una fcuola in quel tempo umverfadmen- 
te gradita fino al fegno ,che inoltrano le gran- 
di e magnifiche fabbriche , che a fuo luoso di* 
cemmo architettate da tali maeftrij così fu in- 
cile molto adoperato in cofedi tutta, ftima. Ser- 
ve a noi, per formare qualche concetto di lui, 
il fapere eh' egli fu chiamato a Pila , dovo 
con fua architettura fu edificata nel Duomo 
la Cappella di S. Ranieri Pifano Protettore dì 
efla Città, nella quale dovea il -corpo di quel 
Santo e Bere collocato, la quale tutta fu or- 
nata di Sniffimi marmi . E che non pure que- 
llo tanto confpicuo lavoro toccò a fare anuell* 
Artefice per li Pifani , ma eziandio il vaio -del 
Santo Battefimo tn S» Giovanni , che è un' an- 
tichi (fimo Tempio ifolato pollo rincontro ap- 
punto alla porta di mezzo della Cattedrale, fe- 
condo il coftume che veggiamo Clfere (lato u- 
fato avanti , e poco dopo al mille nella nolìra 
Tofcana, nella quale oltre a quello, e quello 
della Città di Firenze, altri ancora ne fono 
nel Territorio Fiorentino, e fra quelli alla Pie- 
ve di S. Maria in Cocliaula , detta per cotrot. 
Teaj. IL G teU 
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tela Ciiicciavoli lungi da Firenze fedtcf mrg'ia 
nelle coite fra Montelupo, e Caftel fiord- ti- 
no ove vedefi una limile antica fabbrica de- 
ilirtata per lo Battifterio', che fi vede nel cen- 
tro della medefima ,che è tonda angolata , ifo- 
lata, e rim petto alla porta principale: della.. 
Chiefa, la quale al modo di quei tempi è vol- 
ta a Levante, e fopra la porta del Battifterio 
leggenti d' antichi mirto, e rozzo intaglio hj 
feguentì parole , Faflam , & telìiim A. D, 
MXXXXXXXXXIII, Tornando ora al noftro 
Artefice, egli volte che ad eterna memoria ri- 
manerle fcritto nel fuo vaio i! proprio nome, 
e non è dubbio alcuno, che fe un corto ormai 
di pretto a quattro fecoli , che fon Daffari da 
«he tal Maeflro operava col migliorarli e de' 
•ulti , e de' modi , e tanto perfezionarli di quei)' 
Arti non avelie buona parte diftrutti degli edi- 
fici di quei tempi , affai più a lungo averem- 
mo potuto parlar di lui di quello che fatto 
non abbiamo; ma tanto baffi aver detto per 
contribuir fempre più al vivere della fama di 
chi non mancò da! canto fuo anche in quelita 
«adi, piene d' ofeurità d' intraprender fatiche 
glandi per condurre opere lodevoli. 
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FILIPPO ROSSUTI 

'PITTORE A MUSAICO 
Jtì 

Dìfrepote di Gadda Caddi. - 

L- Infigne Balìlica già detta al Prefepio , og- 
gi di S. Maria Maggiore in Roma, la qua- 
le fe dobbiamo credere a molti Iilorici , fu 
per divina revelazione , edificata, da Gio. Pa- 
triiio Romano , c dalla moglie fu Tempro 
avuta in dcvoiione non ordinaria , non folo 
da' devoti popoli della Città di Roma, ma-, 
eziandio da Sommi Pontefici , alcuni de' quali 
con alta magnificenza procurarono a maggior 
onore della gran Madre di Dio di renderla-, 
più venerabile. Siilo 111. ne accrebbe la Ih ut-, 
tura, o per meglio dire ia riedificò dai fon- 
damenti , riduflt-la alla gran forma, nella qua- 
le oggi ella li vede, e ni molti doni 1' arrichì.. 
Eugenio Terzo vi aggiunfe il bel Portico, o 
Gregorio XIII. con dilegno di Martino Lun- 
ghi il Vecchio il rellauro. Siilo V. fecevi la_ 
tanto rinomata Cappellate gli altri Sommi 
Pontefici hannola arricchita ed abbellita , e fan- 
nolo tuttavia , come è noto . Fra gli altri ador- 
namenti dunque che rendono più decorofa que- 
lla Sacrolanta Balilica, ibno gli antichi Muiai- 
ci , dico non folamentc quegli che fin del nSó. 
fecevi fare per entro la Tribuna della medesi- 
ma Niccola IV. da Jacopo da Turrita difcepo-, 
lo d' Andrea Tati, ov' è rapprefentata la Glo- 
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jjofa Incoronazione di Maria tèmpre Vergine, 
t le florie , che li veggono fta re finelrre , ma 
altre moire, ancora , che adornavano t' eilerior 
parte, che rifponde dietro atìa Tribuna, pri- 
ma che da Clemente X. vi fi faceflè con djfe- 
gno del Rainaldi fa b&ìà in'croilatora dì tra- 
vertino, .che oggi fi vede. Fra queir: Mufaici 
adunque fono quegli , che vesgiamo nella fac- 
ciata di efla Chieìa , ne* quali viert rapprefen- 
tato, nel mezzo in un ovato il Salvato» Te. 
dente con quattro Angeli attorno. Dalla par* 
te dritta del Salvatore vi è la Madonna conJ 
ire Apoltoli , ed a mano finìflra quatrr" altri 
Apoftoli , tutte figure intiere , che Iranno ìn_ 
piedi . Sopra le tede degli Apoltoli Cono i quat- 
tro animali della vifione di Ezecchìele, cioè 
dalla parte dritta vi è il butto d* un Leone 
con ali , ed un' Aquila mezza figura, che es- 
cono dalle nuvole. A mano finiftra è un bullo 
d' <m' Angelo, e un bullo d' un toro, che eA 
cono lìmilmente dalle nuvole. Sotto vi lì veg- 



rapprelenta la prima vifione della moglie di 
Gio. Patrizio Romano , quando le apparve la 
Madonna Santiffima , e le ordinò che faceflèj 
edificare un Tempio in fuo nome fopra il Mon- 
te Eiquflino . Appretto vi è quando di nuovo 
dormendo alla fìiddert» Signora che non aveva 
dato credito alla prima vifione , apparve la Ver- 
gine , e le raddopiò 1* inihnza , che faceflej 
fabbricarle il Tempio, e che fu ile di tal cir- 
cuito, quanto fpazio occupate in terra la ne- 
ve miracolofamente caduta , dicendole , che arw 




manca lì 
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dafle dal Pontefice , e gli ra opre feri taffè la Vi- 
fionc , acciocché con tutto il Clero fi portaffe 
a riconofcere il miracolo . Dall' altra p_arte_< 
vedefi là donna Ilare avanti al Pontefice in gi- 
nocchioni rapprele.-itandogli la vinone , e poi 
teglie nella quarta, ed ultima floria il Pontefi- 
ce col Clero in atto di erTerfi portato al mon- 
te , e colla zappa Ira mano egli lidio fcava la 
neve . Tutta quella grand* opera dunque , per 
quanto ne fcrive 1' Abate Tiri nel tao Hndio 
di Pittura , Scultura , e Architettura , fu fatica 
di quegli) di cut ora parliamo , dico di Filippo 
Romiti contemporaneo del Turrita , e quantun- 
que nelle figure fi riconofca 1' antica maniera^ 
greca , non è però , che per una certa diligen- 
za di lavoro non comparifcano affai migliori 
di quella , mercè dell' eflere fiato il RofTurt , frc- 
come dice lo fteflb Tiri aiutato da Gaddo Gaddi , 
allora iniìgne maeftro , del quale egli pure in- 
ficine col Turrita era flato difcepolo. 
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DECENNALE II. 

DEL SECOLO II. 

JXÙ MCCCX. al MCCCXX. 

BUON AMICO 

DI CRISTOFANO 

DETTO BUFFAI. MACCO(i) 

Vittori Fiorimmo , iifctfolo di Andrea Ta/ì, 
Jìtrìva del 1310. (2) 

UN di coloro che ufeirono della fcuola d' 
Andrea Tati Victor Fiorentino , che dipì- 
gneva alia Greca tino avanci a i t.mpi di CÌ- 
mabue, fu Buonaniico BuiFaliuaeeo , clic fu uno 
de' più faceti , e burlevole uomini del fuo fe- 
colo, e come tale da Melfer Gip. Boccaccio 
nelle fue cento Novelle venne cc-leh.aro . Ville 
coftui n?' tempi di Bruno, e di Nello , pur Fio- 
rentini Pittori , ancor eOi oltre modo piacevo- 
li , infieine co* quali fece le tanto rilaput^j 
burle a Calandrino altro Pittore di quel tempo, 
uomo che per la fua gian femplicità , aiu na- 
turai 

(i) Non farà difutile il fi) Come mai fieri del 
veder per Buffalmacco iv-. ijio. le non l anuni'ITo 
Nulifit date da Hit ftil prin- alla Compagnia de' Pittori 
cL-io de! Tun;o III. delle prima dei ijjir 
Veglie piacevoli. 
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tura! goffezza andò in proverbio , come nelle_> 
notizie di lui lotto 1' anno 1300. aviamo ac- 
cennato. Ebbe Buonamico dalla natura fin da_. 
giovanetto dono di acutezza d' ingegno , e fu 
cosi pronto in trovare invenzioni , e tidicolofe 
bizzarrie, ogni qual volta fé gli prefentava la 
congiuntura, che niuno vi fu, che gli facelfe 
mai cofa, che gli fu He Itati di noia, al qua- 
le egli graziofamente non ne facelTe tornare in 
capo 'I danno , e la vergogna ■ 

Due fegnalati Novellatori Fiorentini hanno 
parlato dì tal Maeftro» 11 primo e il princi- 
pale fu Mefler Gio. Boccaccio fuo coetaneo, c 
F-anco Sacchetti , il quale benché co'i di «ile , 
come di tempo li pntfa dire inferiore, non è 
però, che per la curiofirà degli accidenti, e 
per la naturai manica del delcrivergìi nella-, 
lingua del Aio tempo, non riefea graziofo, e 
di diletto, particolarmente a chi gode di limi- 
li antichità ; laonde mi fo lecito per gli curio- 
fi dì quefte di portare in fine di queffa narra- 
zione le proprie parole di tflb , come Hanno 
appunto ne' celti a penna della fàmofa Libreria 
di S. Lorenzo, già che il Va lari ne nfeii la_. 
fultanza fenza obligatli alle parole, in cui con- 
fine tal volta II maggior grazia di quelle no- 
velle antiche. Venendo ora a quel che fa al 
propofito noiìro, che fono le fue pittu'c , di- 
co, che operò egli molto di maniera affai li- 
mile a quella AA fuo maeflro , e in Firenze 
nel Munilìero delle donne di Porta a Faenza, 
luogo dove oggi è la Fortezza da baffo, dipin- 
fe per lo contado della fteffa Città, e in Arez- 
zo. 
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xo . Fu chiamato a Fifa dove frce molt' ope- 
re in S. Maria a Ripa d' Amo , e vi ebbe in 
aiuto il nominato Bruno. Gli furon poi date 
a dipignere più facciati del Campo Santo, nel- 
le quali fece ftorìe a frefeo dal principio del 
mondo fino alia fabbrica dell' Arca di Nnè , e 
-attorno a effe effigiò ii proprio ritratto a! na- 
turale in una quadratura d' un fregio, figuran- 
do fe Hello in perfona d' un vecchio rato , con 
un cappuccio accercinato, dal quale pende un 
panno , che eli copre il collo . Ebbe collui , 
come fcrille Meller Gio. Boccaccio , fua abita- 
zione in Firenze nella via dei Cocomero, nel- 
la quale non fono ancora venti anni palla ti 
che fi (coperte , a mio credere {e il dico per 
la molta oflervazione, che ho fatta fopra le_- 
lue pitture) un' opera di fua mano, e andò il 
fatto in quella maniera . Nel muro d' una ca- 
fa della nobil famiglia de' Pecori la quale fa_. 
cantonata nelle dua vie, cioè il cliialfuolo, che 
-viene di via de' Martelli, e la via che da S. 
Giovannino porta a S. Maria Nuova , eranfi 
cominciate a vedere certe enfiagioni nel detto 
muro allato appunto ad un Tabernacolo, dove 
è una bella Madonna col Bambino in collo, e 
appreflb alcuni Santi di mano di Fra Filippo 
Lippi , e quella parte così molla minacciava-. 
iovina,onde i padroni per timore di maggior 
male ordinarono , che fune raccomodata. Una 
fera di ilare nello fmurare che facevano i mu- 
ratori , cadde una buona quantità dì quella-, 
parte che era così gonfia ye fpiccata dalla cor- 
teccia interiore de! muro , e rimafe Tcoperoo 
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in un grande, e mal proporzianato tabernaco- 
lo fatto al modo antico de' tempi di queir Ar- 
tefice, prima il Santo volto di Maria Vergine 
col Figliuolo in collo , poi apparirono L volti 
di divertì Santi tutti: ligure intere grandi quan- 
to il naturale ; finalmente fi fe vedere il rima- 
nente delle figure dipinte in elfo tabernacolo 
il quale, come è probabile e quali evidente , 
era anticamente Itato fatto chiudere e rimura- 
re , per fare allato al medefiruo 1" altro bel 
tabernacolo che aviamo detto , che fu dipin- 
to per mano del celebre F.a Filippo Lippi ; 
e p.rchè gli uomini di quei tempi nel ferrar 
1' antico, per reverenza non voilero , nè gua- 
dare, nè imbrattare di calcina le vecchie Inu- 
gini , non appiccarono a quelle il nuovo muro 
onde in procelTo di tempo venne quella parte 
citeriore di elfo , che noi diremmo fatta a mat- 
tone fopra a mattone a dare in fuori coiu. 
quella enfiagione, fegno d' imminente rovina. 
Quella gradita novità adunque , dico l' inafpet- 
tato feoprimento di quella Sacra Imagi ne acce- 
ie il divoto popolo per modo, che quantunque 
filile già fopraggiuntt la notte, vi corfe con 
gran devozione e fetta , quafi rallegrandofi di 
vedere dopo circa 3^0. anni fprigionato quel 
sacro pegno. Fu poi dopo pochi giorni ri mu- 
rata fa maggior parte del vano dello Hello 
tabernacolo , e lardatavi folamente un* aper- 
tura per quanto fi polla tuttavia vedere il sa- 
cro volto con parte del bullo di Maiia tempre 
Vergine) e del Figliuolo continuava!! la di- 
vozione , e vi li veggono appefi molti fegni 
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di ricevute grazie , e tanto badi di quello . 
Dipinfr inoltre E uffa Ini a eco nella Guida di S. 
Petronio di Bologna le itorie de' vcltoni nella 
Cappella da' Bolognini I' anno 1529. le quali 
per quello, che era listo veduto in pittura li- 
no a quel tempo in ella Città , furono avuto 
in tanto pregio , che furono loro fitti ripari , 
c difenili per quelle fottrarre a' pericoli, ej 
danni delle pioggie , come attefta Cherubino 
Gherardacci Eremitano nella fua iloria di Bo- 
logna. Reda tuttavia di fua mano affai benu 
conservata una Imagine di Maria Vergine col 
Bambino, ed un S. Gio. Batiita , e S. Antonio 
in un andito fra la Chicià , e la cafa della_. 
Parrocchiale di S. Stefano a Calcinaia , luogo 
fei miglia prelfo di Firenze di Copra alla ftra- 
da Pifana, ed è quella pittura lleiTa, nella qua- 
le il Pittore volendo moltrare la bizzaria , o 
pazzia, che vagliamo dire del fuo cervello fe- 
ce quanto racconta il Vafari nella vita dì luì 
ed io taccio per meglio . Finalmente pecchi 
rare volte accade , che limili uomini di buon 
tempo fi dieno a penfare a tutto ciò che col 
crefeere dell' età , e col mancar delle forze è 
per fucceder loro , nel fine li condurle coffui 
dopo i gran guadagni , fatti ne' più verdi anni 
in tanta povertà , che trovandofi privo d' ogni 
aiuto , aggravato da infermità , nello Spedale 
■di Santa Maria Nuova fini miferamente i gior- 
ni fuoi , e nel luogo detto fra ì' offa, cimite- 
rio de' miferabili , fu dato al fuo corpo fepol- 
tura fecondo 1' Vafari l' anno 1340. Io però 
ritrovo 3 che Buonamico Criftofani ( cioè di 
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Criitofano ) detto Buffalmacco , fu defedilo 



ftiero il dire , eli; egli molta fopravvivefle ^ 
quel clie dice il Valari . 

Il Vefcovo Guida d' Arezzo fa dipignere a Bito- 
nitmho ulama Storia , la quale , effiitdo /pia- 
to da una Bertuccia la notte quello che 
V dì dipignea , le nuove cofe , 
■che ne Seguirono. 

SEmpre fu , che tra Dipintori fifone trovati 
di nuovi bitumini , c fra gli altri fecondo che 
ho udito, fu uno Dipintore Fiorentino, il quale eb- 
be nome Buonamico , & fu al tempo di Giotto & 
fu grandijfimo macjlro . Cojlni per effer buon itr- 
tifia della fua . arte , fu chiamato d.tl Vefcovo 
Guido £ Arezzo a dipignere una fua Cappella, 
quando il detto Vefcovo era Signor d' Arezzo, 
di che ìl detto Buonamico andò al detto Vefcovo, 
e convenne/i con lui , ó- dato ordine il come e V 
quando , il detto Buonamico cominciò a dlpigne, 



ed ejjbido nel principio dipinti certi Santi , & ef- 
fendo lafcìato ìl dipignere , verfo il fgbato fera 
una Bertuccia , ovvero più tofio un grande Ber- 
tuccione , il quale era del detto Vefcovo , avendo 
veduti gli atti, e modi del Dipintore , quando era. 
fui ponte, & avendo veduto mefcolare i colori e 
trainare gli alberelli , e votarvi V uova dentro 
& recarfi i pennelli in mano , e fregarli fu per 
lo muro , ogni cofa avendo compre/o per fare ma- 
le > come tutte fanno , & con quefio £ercb' elP era. 

D a multo 
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mollo rea , & da far danno , il Vefcom gli fa- 
seva portare legato a un piede una palla di le- 
gno ; cch tutto quejfa la Domenica quando la 
gente defilava , quefia Bertuccia andò alla Cap- 
pella , ó- fu per una (donna del pente app.t can- 
dofi , falì fui ponte del Dipintore , 6- fatila ut 
fonte, recando]! gli alberelli per le mani , <Sr ro- 
•Desiandoli uno nelf altro , e V uova Ghiaccian- 
do e trame/landò , cominciando a pigliare i pen- 
nelli , & fiutandoli , 6- intigncndoli & firopiccian- 
doti fu le figure fatte fu lutt' uno , tanto ebr in 
picciolo fpaxiit, di tempo le figure furono tutte <m- 
trattate , e i colon , e gli alberelli volti fottofopra- 
& rovefeìati, & guaiti . Effendo el Lunedì mat- 
tina venuto Buonamko al fuo lavoro per compiere 
quello che aveva tolto a dìpignere & veduto gli 
alberelli de' fuoì colorì quale a giacere , e qua- 
le fottofnpra , e' pennelli tutti gittati qua , e la , 
& le figure tutte imbrattate e gitaftì , fub'tto 
fensò che qualche aretino per invidia , o per al- 
tro V aveffe fatto , & andojjene al Vefcovo , 
dicendo ciò che gli fi avea dipìnto ejfergli fiato, 
guafto. Il Vefcovo di ciò if degnato dife, Buona- 
mìco va e rifa quello che è fiato guafto , e quan- 
do l' hai rifatto io ti darò fei fanti co' falcioni , 
the voglio che gli diano in guato con teca nei 
tal luogo nafeofi , e qualunque vi viene non ab- 
biano alcuna mffericordia , chi io taglino a peli- 
Zìi . Dijfe Buonamico io andrò e racconcerò 
figure più prefto che potrò , e fatto che cìÒfia , 
'io ve lo verrò a dire, e potrajjt fare quello t cbt 
di ciò dite , & coti deliberato Buonamieo rifect 
fi può dire la feconda volta U ditte dipinture , a 

* ■ fatte 
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fata che V ebbe dìjfe al Ve/cavo a che punto la 
tofa era, di che il Vefiova fubito trovi fri fanti 
armati co' falcioni , a quali impofe chtfuffhmi eoa 
Buonamico in certe luogo ripohi freffò alle delle 
figure, e fe alcuno vi venìjji a disfarle , fubho il 
mettejfbno al taglio de' ferri, e cori fu fatto , che 
Buonamìco , e' fri fanti co' falcioni fi mijfono in 
guato a vedere chi vcnijie a guajtare le dette 
dipinture, e fiati par alquanto Jpazlo, & egli fin- 
tirono alcuno rotolare per la Cbiefa , fubho t' 
avviforono che fuffono quelli che veniamo a fp'gne- 
n le figure , e queflo rotolare era il Bertuccione 
con la palla legata a piedi , il quale [ubilo acca- 
ftalofi alla colonna dclponte,fu j alitò fui palchet- 
to dove Buonamico dipignea , e tram/landò a u- 
no a uno tutti gli alberelli , e mettendo l* uno 
ueir altro , e pigliando l' uova , e roventandole , 
<£• fiutando , pre/i i pennelli , & ora con /' uno , 
ora con l' altro firopìcciandoli al maro ogni cefo, 
ebbe imbrattata . Buonamico veggendo quejlo ri- 
dette , e fcoppiatnt a un punto, e voitqfi a fanti 
dific , e' non ci bifognano falcioni , voi vi potete 
andare con Dio , la eoja è fpacciata , che la Ber- 
tuccia del Vefcovo dipigne a un modo . e l' Vefco- 
110 vuole che fi dipìnga a un altra , andatevi a 
difarmare , e cesi ufeiti del guitto venendo virfo 
il ponti don' era la Bertuccia , Cubito la Bertuc- 
cia fi cominciò a inalberar* t e fatto loro paura , 
pigiando U mulo innanzi , cominciò a fuggire , « 
Ondiffi con Dio ; Buonamico eoa li furi mafuadie- 
ri fe n* andò al Vefcovo dicendo : Padre mìo non 
è a"< bifog'io che voi mandiate per dipintore a Fi- 
renze , cb< la vofim Bmucm vuol* che le di- 
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pinture fiano falle a fuo modo , é- ancora ella 
fa fi ben dipigncre, che le mie dipinture ba corret- 
te due volte . Et però fe delia mia fisica fi vie- 
ne alcuna cofa , vi prego mei diate, & andcrom- 
tni verfo Ut Città d' onde io venni . Il Vcfcovo 
udendo qtt-Jlo, bruche male li parejfe che la tua 
dipintura era cos'i condotta, pur fcoppiava delle 
rifa , penfando a ji nuovo cnfo difendi , Buona- 
mico , tante volte hai rifatte quefte figure , ebe 
ancora veglio eh-; 1? rifaccia , e per lo faggio che 
ìo potrò fare a queflo Bertuccione , io il farò m: t- 
tere in una gabbia prejjb dove dipanerai, la do-- 
uè •vedrà dipigntrti , e non potrà ifpignere , e tan- 
to <vì iìarà che la dipintura fia dipinta di più 
dì , e'I ponte levato . Huoiiamko ancora l' accor- 
dò a quello , e dato ordine del dipiguere, e fatto 
una gabbia alla graffa , e mejfavi la Bertuccia 
fu tutt' mia , la quale quando vedea dipiguere , 
il mufo e gli atti che ella ficea furon cofe incre- 
dibili ; pur convenne cb' ella jiejjè contenta al 
quia , e dopo alcuni dì compiuta la dipintura , ri- 
levati i ponti fu tratta di prigione , la quale piti 
dì vi tornò per vedere fe fotejfe fare la fintile^ 
imbrattatura , c veggendo ebe l fonte e l' falito- 
io più non v' era convenne che attendere ad al- 
tro . El Vefcovo con Buonamico goderono più dì 
di quejla novità, c per rifiorare il detto Vefiovo 
Buonamico . V ebbe da parte pregandolo gli do- 
veffe fare nel fuo palagio un Aguglia , che pa- 
rejfe un Aguglia vìva , ebe fojje addojfo a un 
Leone , & avejlelo morto . Al quale Buonainkf 
dijfe Mejfer lo Vefcovo io il farò , ma e' convie- 
ne ebe to Jta coperto attorno attorno difiuoie , e 
ebe 
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che nelfuna perfetta non mi veggi* . Il Vefcovo 
dijk, non dìjfuoi* , ma io il furò fare d' affi , 
fi che jlarà per fo>, .1, ebe mai n-m l'irai voliti- 
lo . E così fece Buonam-co tramili gli alberelli , 
& colori conle altre mJtferizie entri nella chhr'.t 
dove dovea dipigntrc , e quivi tutto per contra- 
rio continuò a dipignere quello che l' Vefco vo gli 
aveva imporlo, facendo un fiero, e gran Leont-i 
addojfo a una sbranata A guglia , & compiuto 
che l ebbe , ferrato tenendo quel chiufo dove V 
aveva dipinto , dijfc al Vefcovo ebe gli mancavano 
alcuni colori . e che aveva bifogno alluni ferrami, 
ebe però ferrajfino el chiufo dove dipignea , tanto 
che andajfe , e toniajfe da' Firenze , Udito ciò il Ve~ 
feovo fece dar ordine fi ferrajfe e con cbiavifiello , 
e con chiave , tanto che Ruonamico tsrnajle diu. 
Firenze. E così Buonamico fi parti e vennefenea 
Firenze , el Vefcovo afpettando V un, dì , & un 
altro , e Buonamico non tornando ad Arezzo , 
perocché panilo r era, & bavea compiuta la di- 
pintura , & con animo di non tornarvi piti . Quan~ 
da il Vefcovo fu fiata più dì\ & vide che Buo- 
pamica no/t tornava , comanda a certi famigli che 
vadano a fpezzar l' ajfe del ponte , e veggano 
quello cb: 'Buonamìco ha dipinto , di che alcuni 
andarono & aperfono , e vidona la dipintura fat- 
ta . e ciò- veduto vanno al Vefcovo , e dicono la 
dipintura jia per forma , che V dipintore v' b* 
ben ferviti allo 'ndreto. O come jla? Ftigli det- 
to , e volendone ejler certo, V andò a v.derc, e 
veduta che l' ebbe venne in tanta ira , che gli 
fece dar bando dell' avere , e della perfona , <à* 
infitta a Firenze il mania a minacciare , e Buo- 



3-j Dkcen. IT. del Sec II, 

«amico rifpofe a quelli , cbe f minacciava per 
jua fané, dì al Ve/covo cbe mi faccia il peggio 
che punte , cbe fe mi vorrà , converrà che mi man- 
di la Mitera , t così avendo veduto il Vefcovo i 
cnjlmni ili Buonamìco , & avendoli dato bando , 
ripeniandofi foi come lavìo Signore, cbe ciò cbe 
Buonamìco havea jaitb , bavea fatto bene , e fa- 
viameitte lo rtband) e rkoncilìollo a je , & 
mandando per luì Jpejfe volte, mentre cbe è vif- 
fe lo trattò come fuo intimo e fedele fervìtore . 
Et corì adiviene fptjj e volte, cbe gli buominì da 
meno con diverte ajinzii vincono quelli cbe fono 
da più , e fnnnofeli benevoli quando più attendo- 
no a nimicarli. 

Buonamìco Dipintore dìp'.gnendo un grande hiio* 
mo nella piazza di Perugia il dipigne col 
Diadema di Lajcbe in capo , e quello 
cbe ne feguita . 

Nov. 1(50. • . 

FU ne' tempi del detto Bnonamico allbora cbe 
Perugia era in profpero flato deliberato per 
ti Perugini , cbe in fu la piazza di Perugia Jbfi 
fe dipinto un loro grande huonio tanto magnifi- 
camente , quanto dipignere fi poteffe , e cercato 
qua! dipintore in fuperlalìvo grado poteffeno ave- 
re , fu mefo loro innanzi quejio Buonamìco , e 
cori prefono di mandare per lui , e mandato cbe 
tbbono, e giunto in l'engia , e fatto il patto, e 
datali luogo, e dove, e come, il detto Buonamìco 
come e ufanz,a de' Dipintori , volle ejfer tutto 
tbìufo d' affi, o iifluok , e per fii di dato or- 
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dine alla calcina, e a' coleri , nella fine fati fui 
fonie, e cominciò a dipignere ; quandi, fu in ca- 
po d' olio , 0 dieci dì li l'enigmi , che ■valemmo 
che quella pittura fujfe giti ai» in predille, ca- 
pando fu per la Piazza ìccojlarfi verfo fi ^pon- 
te dove colini dipignea , e /' mio dicea , 0 Mae- 
tìro farà mai falsa qmjla uopra. Stando un pez- 
zo -venia un' altro, e dicea, 0 MaeJJro quanto è 
innanzi quefto lavoro, e quelli flava più cheto, 
tè- in .... come lutti i Dipintori fanno . Un' al- 
tra brigata andava a lui, e dìceano, 0 Maejlro 
quando vedremo quejh nojlro Padrone , e' deve- 
rebbe cjfsr Jìnho lei volte, d h fp.n e iati pregamele, 
e cosi tulli Ì Perugini con diverfi ditti non una 
volta il dì , ma parecchie andavano a Bua/umi- 
co a follecilarlo , tanto che. Buonamico fra fé me- 
defimo dife , che dimoio è quejh* Cofioro fono 
tutti pazzi , & io dìpignerò fecondo la loro pa- 
zìa . Entrolli nel -capo di fare qud loro gran.. 
Pedonatiti timi d' alloro cornei Poeti , 1101/ di Dia- 
dema come ì Santi , non di corona d' oro come li 
Re , ma d' una corona , e ghirlanda di Laiche , 
e veduto quando la figura era qitafi compiuta , 
di far/i fare il pagamento attefe , & baule il pa- 
gamento dife , aveva ancora « rifiorire tatti li 

Mi"';'"! ' rffilrìrÌTbe Buon'amico' 'fot fiju ,Tbe 
fece una corona ben fornita di Lafcb; a dette 
gran Perfori aggio , e fatta che 1 ebbe una mat- 
tina per tempo fi trovò con Giovanni ....,« 
tir ufeì di Perugia , ó- tornò verfo Firenze; i Pe- 
rugini /accano ni modo «fato , e diceano alcuni., 
lom. II. E oblae- 
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• Maefiro tu lo puoi ben cominciare a fcoprìre , 
mqjiraeelo un foco, li Maejiro jlava cheto, che 
umiliava neri'*» Firenze. Quando tutto quel dì 
ibbono confumato in dire e chi una co/a , e chi un' 
ultra , e non fintendo alcuna rifpnjia , /' altro dì 
penforono ce/lui non efervi , pèrche -veduto non 
1' .i-j , i>- iìntr,.ind.uiAo dove tornava all' al- 
bergo , fu loro dato , che gli era prejSo a due dì 
che gli banca accordato V boj/e , & credeano fi 
fojfe ito con Dio. Vedendo quejiiì i Perugini van- 
no alcuni per una fcala , ó- appiggianla al ponte 
-per -vedere a quello che qitcfla cofìt era . E fa* 
l'itovi /ufo , vide qnejio inghirlanda- 
lo dì molte Lafibe ; f ubilo fi ende , e -va agl'an- 
ziani, e dice loro , come il Dipintore di Firenze 
gli ha ben ferviti , ó- che per dilegionc dove i/e- 

■vea fare una corona egli bave a-, 

fatto una ghìrljnda piena dì Lafibe delle mag- 
giori , ebe mai ufcijjero del Lago. EJierido que- 
Jla Hovella nel 'Palagio , fubìto fanno cercarti, 
tutta Perugia per giugnere Buonauiico , & di 
fuori feciono trovare certi cavallari in fu caval- 
li, che le giugneffbno ■ Elle furono frafebe , eie_j 
Bnonamìco fi ne venne fino , e /alvo , la fa- 
ma di quejh fatto fi dilatò per Perugia & 
tiafiuno correa verfo quejh nuovamente dipinto 

& a furore ne levarono & i* 

Mjfì, e le jluoie. Et fu una cofit incredibile 
vedere , ó- a udire quello che diceano , & non 
furc di Buonamica , ma di tulli i Fiorentini , ó- 
Jpeiiialmente fparlavono contro a quegli che era- 
■tio in Perugia . Alla per fine tolfono fubito un-. 
.Dipintore , eie quelle La/che convertile in una, 
co- 
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corona , é- a Buonamico dierono bando dell ba- 
vere , e della perfetta , la qual cofi quando Buo- 
mimico feppe dicea , eglino col bando , ó* io con 
le La/che , che io per me fc mi fateffono Impera- 
dorè non dipignerei mai più in l'erugia , peroih: 
fono ìi più nuovi intefebiati, ebe io trovàfSe mai, 
Coii rimafe la cofa , ec. 



Dipintore c/fendo chiamato da dormire 
a vegliare Ha Tafo fuo Maejlro ordina di 
mettere per la Camera Scarafaggi con 
lumi' addojfo, e Tafo crede jient 
Demoni . 

Nov. 191. 

Q Vanda un buomo vive in quejìo Mindo fa- 
cendo nella fua vita nuove , 0 piacevoli , e 
vane coje non fi puoi e raccontare in ima Novella 
eh eh' egli ha fatto in tutta la vita fua ; e per 
tanto io ritornerà a uno , di cui adrieto alcune^. 
Novelle fono dette, che bebbe nome Buffalmacc» 
Dipintore , il quale cercò di dormire quando ve- 
nia la notte , dove Gian Sega nella pajfata No- 
vella cercò il contrario . Cojlui nella fua giove, 
tieza ejfendo difcepolo d' uno , che avea nonte_, 
Tafo Dipintore , e la notte Jlando con lui in 
tuia medefitna cafa , & in una camera a murt 
fopra mattone a lato alla fua , e com' è d' ufanza, 
de' maeflri dipintori , chiamare ; difcepoli fpewal- 
mentt di Verno quando fono le gran notti in fui 
mattutino a dipignere , é- ejjcndo durata quefiit 
E 2 nm. 
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cmjhrtiidine un mezzo Verno , che Tafo aveva 
chiamalo continui Btionatnìco a far la vegli* , 4 
Buonamko cornine'') a rincrej'ce>-e quella faccenda , 
come a bttomo , che averebbe voluto più pre/l* 
fornire- , che dìpignere , e pentì) di trovare vìa , 

derando che Tafo era attempato, t' aviti coitj 
una fattile beffa lavarlo da quejio chiamare del- 
la notte , e che lo l.tfciajfe dormire ; di che uit- 
giorno fe ti' andò in una volta poco fpazata la 
dove prefe circa a trenta Scaraj-i^gì , e trova- 

10 modo d' baver certe agora fittili , e piccole , e 
ancora certe c.md-lnzzc dì cera nella Camera ^ 
fua , ìn una piceli* eajjettiva V bebbe condotte . 

Et afpetundc fra f altre una notte , che Tafo 
comivaatfe a fvegliàrfi per chetarlo ,c<-me l b-b- 
be (entità che in fui letto fi recava a federe , r 
egli trovava a uno a uno gl. Scarafaggi ,fic, an- 
dò gti fp<!letti fu te Uro reni , e fu quelli fe_ 
can.hluzzt acconciando accce gli ntett?* fuori 
dell, frjfura d-ìi ufeo fuo, «•andandoli per ta^ 
i'am:ra di Taf" , Cime Tafo cominciò a vedere 

11 primo, e feguendo gli altri co' lumi per tutta 
fa Cantera, tominciò a tremare carne verga, e_* 
fj r tijffi col copertoio il vìjQ , che quafi poco ve~ 
dea, fi non per l' un occhio, fi raccomandava <t_, 

...... . e così infino a dì flava in 

timore, credendo veramente che quefli fojìono De- 
moni dell' Inferno . Le-vandofi poi meno adombrar- 
lo chiamava Buffalmacco dicendo ; bai tu vedu- 
to fìanotte quel cb' io ? Buonamico rìffofe , io non 
bo veduto cofa che fia , pcrchì ho dormito , e ho 
tenuto gli occhi cbìttfi , maravigliami te ( che non 
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Nonni DI Bufiàlhàccq. J7 
mi bavere chiamalo a .viglia rr carne fatele. Dice 
Tufo , come a vegliare, che io ho veduto cent» 
Demoni per quejia camera , bavendo la maggior 
paura, ch'io aveffi mai, & in qwfia notte non 
che io bahbia bauto penfiero al dipigucre , 
io non ho Caputo àmie io mi Ji.t . E per quefla 
Buoiumico mio per Dio ti prego Iruovì modo , che 
noi babbiamo un' altra caia a pigione , ufeiama 
fuor: , peroebe in quefla non intendo di flar più , 
che io fon vecchio , & havendo tre notti fatte , 
come quella che ha bazzuto nella paffuta , non- 
gingnerei alla quarta. Udendo Buffalmacco il futi 
Maeflro coti dire, dice. Gran fatto mi pare , che 
di quejlo fatta dormendo prejfo a voi , come io fa, 
non abbia uè udito , ne fentìio alcuna cofa ; egli 
interviene fpeff'e volte , che di notte pare vedere 
altrui quello tbr non è , e ancora molte volte fi 
fogna afa , che par vera , e non è altra che lù- 
glio , fi che non correte a mutar caja coti tojlo ; 
provate alcuna altra notte ; io vi l'ano preffb , e. 
flarì avifato fi nulla t'affi-, di p'roved.re a ciò 
che bifogna . Tanto dijje Buffalmacco , che Tafo 
a grandijfìma pena confimi , e tornato la fera a. 
cafa non ficea fi non guardare per lo fpax,io , 
che parca uno adombrato , e and.ttnfi al letto 
tutta la natie flette in guato , fenza dormire , le- 
vando il cupa , e riponendolo giù , non havendo 
alcuno penfi.-r) dì chiamare Biionamico per veglia- 
re a dìpignere ; ma più lofio di chiamarlo al Joc- 
corfo fi aveffi veduto quello, che la notte di pri- 
ma . Buonamica , che ogni cofa comprendea , ha- 
vendo paura non lo cbiatnafie a far la veglia, 
fui mattutino mandò per la fiffura tre fcarafag- 
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gì con la luminaria tifata . Come T.ifo gli vide 
jubito fi chiudi nel copertoio raecomandaudofi a 

e non ardì di chiamare huo- 

namico , // quale avendo -atto il giunco fi ritorni 
a dormire, umettando quello cbs Tafo la mani- 
na dnvejkdìre. Penula la mattina , e Tafi incen- 
do del copertoio , /emendo che era dì , //' levi 
tutto balordo con tesoro, a voce chiamando Bno- 
namico . Bnonam co facendo villa di fvegliarfi, 
dice ,. eh bora è 'f Dice Tufo , io l ho ben frini- 
te tulle l bore in qucjla notte , peroch} mai non 
ho chin.'o occhio. Dice Lwin.anko , come ? dìct^, 
Tafo , per quelli Diavoli , benché non f ifone tan- 
ti , quanto la notte pajj'ata ; tu non mi conduce- 
rat più , andianne , & ufi i amo fuori , che in que- 
lla Cajd non ;ono per tornare fin , Buffalmacco 
gli potè dire àjiai cole, che la fera vegnente ve 
lo riconduci jie , fe non con qncjlo , che gli diede 

a intendere, fi fi.- Dimoni non ba- 

rebbouo potenza di jlare in quella Caia. Di che 

Tafo andò al fuo e pregollo , che la 

notte dormijfc, e cenajì- con lui, e dettagli Iti-, 
cagione, e fopra ciò ragionando s'accodarono con 

£"ido il . '. Tafo mezo che fuor di fi, 

per paura diffe , non temere, che io ...... . 

che fe quella Cafa ne fjie piena , io gli caccerò 
via. Dice Euonamico , io ho fempre udito dire, 
(he maggiori n'mici di Dio fono li Demoni, e fe 
quejto è , c debbono efere gran nimici de' Dipin- 
tori, che dipingono lui , e gV altri Fanti , e per 
quello dipig,,ere fe » accrefee la Fede Crijiiana , 
che raffredderebbe Jorfi/fi le dipinture , le qua- 
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V Ci tirane a devozione non fifibto . Di che ef- 



fondo quejlo > quando la notte che i Demoni hanno 
maggior potenza ci fentono levare a vegliar: per 
andare a d'-pignere quello di che portano grand' 
ira , e dolore , giungono con grand' impelo a tur- 
bare quejia così fatta faccenda , io non affermo 
quejlo, ma farmi ragione affai evidente , che puo- 

te ejfere. Dice d fe Dio mi dia bene, 

che cotefla ragione molto mi V accofia , ma le co* 
fe provate fono piti certificate , e voltofi a Tafo 
dice , voi non avete fi grande il bifogno di gua- 
dagnare , che fe quello che dice Buonamico fojle, 
ebe voi non polpute fare di non dipignere la not- 
te , provate parecchi notti, & io dormirò con voi 
di non Vegliare , e di non dipignere , e veggia- 
mo come "il fatto va . Queflo ju mefSo in fodo , 



non fi nnjlrorono , di che tenttono per fermo la_, 
r:i^hnc di Buonamico ejìer chiara , e vera . E 
Tafo fece ben quindici notti lenza chiamare Buo- 
namico per vegliare . Effendo rajficurato Tafo , e 
COitjirctto dal propri') uììiv , cominci-'/ una notti ài 
chiamare Buffalmacco , perche havea bifogno di 
compire una Tavola allo Abate di Buonfoilazo . 
Come Buonamico vide ricominciare il giuoco frefe 
di nuovo de Scarafaggi , e la fej-uente notte gli 
mife a campo per la camera full' bora mala. 
Vègrcndo queflo , Tafo cacciafi lotto , dolendqfi 
fra fe fìejjo dicendo . Hor va: veglia Tafo , ho? 

non è da me il 

e molte altre cofe morendo di paura , infino che 'l 
giorno vaine , e levato/i egli , e Buonamico , di- 
cendo Tafo coinè li Demoni erano rappariti , o 





Sufi 
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Buffalmacco rifpofe , quefio fi v:de chiaro , cbnj 
egli è aneli», che io'dljfi quando ci età 



Ìui t gli dijfouo ciò cb: era feguito . Dì- che il 
....... affermi efere la cagione di Buffal- 
macco vera , e per vtrifjìmtt la notificò al popo- 
lo in tal maniera , che non eh: Tufi , ma gli al- 
tri Dipintori non tifarono gran tempo levarfi a^. 
■vegliare, e con fi divolgi la cola, cb- altro 
non fi dieta . EJJhhio tenuto Suonami CO , che . . 



e da qucjta ora innanzi da molto più fu tenuto , 
e dì DH'cepolo con quitta fama diventò Maej/ro , 
partendofi da Tafo non dopo molti dì , fece boi- 
tega in fio capo, avaifandqfi d fffer lìbero , <_. 
potere a fio -fama dormire . E Tafo rimafe per 
quegli anni, che vijj'e , trovandofi un'altra c ti- 
fa , la dove tutti e dì della vita fua fi boti di 
non far dipignere la notte per non Venire alle ma- 
ni dell'i ftarafaggì . Così interviene fpeffè volte , 
che volendo il Maejtro guardare pure al fio ut'fr 
le , non cu and fi del dìfagio del Discepolo , il 
Dijiepolo fi sforza con ogni ingegno di mantener- 
fi nelle dotte , che la natura ha Uifogna , e quan- 
do non puote altrimenti , s' ingegna con nuova ar- 
te d- ingannare il Mar/iro , come fece quejto Suo- 
namico , il quale dormì bum tempo poi quanto 
gli piacque-, infino a tanto che una altra voltai, 
una che filava a filatoio gli ruppe pia volte il 
fanno , come nella, feguenie Rovella fi racconterà. 




Andati a 
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Buffalmacco detto con nuova arte fa Jì, chi 
una che fila a filatoio non l.ij 'dandolo 
dormire non fila piti , & egli dorme 
quanto vuole . 

Nov. 192. 

ESiendo Buon amico , del quale di /opra è det- 
to , maejlro in fio capo , e vago dì dormire, 
e dì vegliare fecondo il tempo , peroebe gli con- 
venia exercitare V arte altramente quando era jo- 
pra fi , che quando era fitto altrui come difeepo- 
to , bavendo una fisa ca/a , é- bavendo per vi- 
cino al muro mattone in mezo imo Lavorante di 
lana un poco afgiato , il quale bavea nome , 0 
era chiamato C::p:.io:a , affai nuovo fquafimodeo , 
& era cojlui quello , che nella bottega di Andrea 
de' Veri gli fece già di nuovi trastulli. Havea_. 
cjlni una Jha Moglie , la quale ogni notte di 
Verno fi levava in fui mattutino a vegliare , o 
filare lo Jlame a filatoio preffò al letto di Bitona- 
mico , non effendovi altro in mezo cbe'l muro di 
mattone /opra mattone, come detto è , e Buona- 
meo vegliava da dopo cena infino a mattutino , 
sì che a mattutino andava a dormire , e 'l pen- 
nello fi ripofava quando il filatoio cominciava . 
Effvndo il focolare dive coftui coceva allato al 

peroebe bav.ndo confiderai» che quejla tiuona_. 
Donna quando cocea mettea la pentola raffittì a 
quel muro , fece un S'irò con un fuccblo in quel 
muro rajinte a quella pentola , e poi lo turava. 
Tom. II. F con 
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con un peritolo di mattane in forma , che la Dòn- 
na non i accorgeffé . E quando penfava , o ve- 
drà che la Donna mrttejfi a fuoco , bavea «re 
foffionetto di canna affai fot t, le, in quello met- 
tendo hde , quando l'enfia non effervi la Donna, 
mettendola per lo foro all'orlo dell* pentola vi 
foffiava entro per forma , che nella pentola met- 
teva quanto (ale volta , & bavendo per co;} fat- 
ta forma /alato la pentola , che qu.rfi mangiare 
non fi poteffe , tornando Capodoca a dejhare Li 
prima volta gridò affai con la Duina , & in fi- 
ne emcbìufi fi pi,, cade/e in fimih follia gli fa- 
rebbe roma , e toma . Di che Buonamico , cht_. 
ogni co/a fentia per adempire il fio proponimen- 
to , infilò la feconda -volta molto pia che la pri- 
ma , e tornando il Marito per drfinare , e pojio. 
fi a menta venendo la fcodella , il primo boccone 
fa si in/alato , che gli io convenne fputare , e /pit- 
tato , e cominciato a dare alla Donna fu tnlt' ti- 
no, dicendo , o tu fi impazzata, o tu inebri;'; 
cb: tu getti U /ale , e guafii il cotto per forma , 
ebe tornando "dalla bottega affaticato non puffo 
Mangiare , come fanno gl' altri . La Donna rif- 
fondea a rìtrofi , e colui con le battiture fi /ve- 
lenava tanto , che 7 romore andò per la contra- 
da , c Buonamico , come vicino piti proffìmo truf- 
fe , & entrando in cafu diffe , che novelle fin 
quejìe ? Dice Capodoca ; come diavolo , che no- 
velle fino ? que/ia ria femmina mi ha tolto a con- 
fumare , e par ebe qui fiano le /altere di Volter- 
ra , che io non ho potuto due mattine affaggìare 
del cotto , ebe l' babbia fitto , tanto fate ci ba_ 
urlio dentro , & io bo dìmtlto vino d' avanzo , 
rie 
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che li 1 hn un poco , e cfiommi Reali otto il ca- 
gno , e più . Dice Bnouamico , tu la fai forfè lau- 
to vegliare , che quando ella mette a fuoco , co- 
pie pirfona addormentata , non fa qu:Ù» , ch'el- 
la fifa. Finito il rimare dopo molte parole dice 
Capodoca , per certo w vedrò fe tu fi il Diavo- 
li; io te '1 dico in prefenz-a di Buffalmacco , fa 
the domattina tu non vi metta punto di fate. La 
Donna dijfe di farlo . Buffalmacco la/ciò la pen- 
tola nella j'ua feiocebezza , e tornato il Marito a 
i-finare , & affaggiando la feiocca vivanda , co- 
mincia a mormorare dicendo , così vanno i fatti 
miei , egli è peggio qucfla vivanda , che V altra , 
. va recami del /ale, che verino can ti nafea, fo- 
na , troia , fallsdiofa che tu fi , che maladett a fia 
l'bora, che tu ci entraili , che io non fo a che 

10 mi tengo , ebe io non ti getti ciò che ci è nel 
vifo . la Donna dicea , io fo quello, che tu mi 
di) io non jo che modo mi tenga teca, tu mi di- 
eejli io non vi mettejfe fale punto , é- io coiì fe- 
fi . Dice il Marito , e non 1' intendea , che tu 
non ve ne nutteffì un poco. La donna dicea, e_> 
fe io ve n' baveffì mejfe e tu m' bavere/li zom- 
bato come ieri , fi che per me io non ti pofio in- 
tendere . Dammelo oggimai per ifcritto di quelle 
che tu vuoi, che io Jaccia , & io «' havrà confi- 
glio fopra ciò di quello, eh' io debbo fare . Dice 

11 Marito : vedila , ancora non fi vergogna , il 
non fo a eh' io mi tengo , che io non ti dia una 
gran ceffata. La Donna gonfiata , per non ricor- 
rere il paffuto dì Jt flette cb;ta per lo migliore , 
e Capodoca quando ha mangiato come ba potuto 
dice a lei : Io non ti diri oggimai , ne non infa- 

E 2~ /*■ 
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lare* ne infoia; tu mi dei conofeere . Quando io 
troverò , che la tofia non facci a mio modo , io 
fo eri che io m' ho a fare . La Donna jì Jlrigne 
nelle forile , e 7 Marito ne tra alla bottega . Bufi 
falmacc- , clic igni cofa avea fentùa,fi mette in 
punto col falene ed foffisne per la tegnente mat- 
tina , che venne in Giovedì , che fono pachi eh: in 
tale mattina non comprino wt poco di carne , /lan- 
dò a lavorare tutta la fettimana , c -w fiacca co- 
flui ; avendo il Mercoledì natte affai male dor- 

ful fare del dì el filatoio ebbe fifa , per mettere 
la carne in molle la Donna , e trovare la pento- 
la , e per accendere il fuoco , e fpezare co! coltel- 
laccio alcuno pezo di lecite ; cor) Buonamico col 
fiale, e col foffione fi nife in guato, e pnfio tem- 
po , fe la feconda unita haveva m'.lto pili fila- 
to , che la prima, la terza falò ben tre cotanti , 
e queflo fece paffuto terza per due cofie ; la pri- 
ma , perchè quefla Donna infino a terza non fa- 
cea altro che affàggiare la pentola* mettcnd'.vì 
il fiale a ragione , dicendo , ben vedrò fc 'l nimi- 
co farà ogni mattina in quella pen- 
tola. La feconda era, perchè la Donna ogni mat- 
tina fonando a Signore a una Chiefa fina vicina 
andava a vedere il Signore , e ferrava l' d'evo , 
ficchè in qucll' ora i faggi erano fatti, & egli po- 
teva molto bene foprafalare ; fatte tutte quefte 
eo r c, e venendo bora, e tornando Capodoca 
definare , pojlnfi a tavola , e venendo la vìvati, 
da , come 1' hebbe cominciata a mangiare , coti il 
remore , le grida , e le buffi: alla Moglie in tal 
maniera furono , che tutta la contrada corfe, dì- 
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ifiun Ut fua . Coftui aveva ria? ira fi* 
3WM , che quafi ,w„ fi falla , fi *on 
temici) euinfe , & aciQfìandnfi a lui ti, 
dicendo, la f' ho detto pia volte, che 
: g !!*r<, che tu fai fare a auefia tna Do,,- 
none dì tutto H mjlo male , e fimi tqpL. 



piando la Dm 
'c^vcriml 



de ficcatine come gli era il filai 
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è lì malizio/o hunmo , né ri nuova , che non fi 
ne trovi uno più nuovo dì lui . Qu'Jlo Capodoca 
fu nuovo quanto alcuno fuo pari, e fu ir nuovo y 
(hi nelle Botteghe dove lavorò d' arte dì Una , 
e /penalmente in qudla de' Rondindli fece dt nuò- 
ve , e di Jlrane cojè , come già furono raccontate 
fer àgnolo di Ser Gherardo , ancora più nuovo 
di lui ; E qiiejle Euonuntko fu ancora via pià 
uuivo , e la prova della $refente Hovclla H ma- 
nìfefla , ec. 
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BRUNO DI GIOVANNI 



E 

NELLO DI DINO 

PITTORI FIORENTINI. 

Sì endoiio Difccpoli d' Andrea Taf, fiorivano 
ntl igio. 

PUando egli adiviene che alla viltà degli 
uomini, li fcuopra alcun nuovo cervello 
11 quale o per induftna , o per naturale biz- 
zarria, o per altra qualfilia bella qualità , ab- 
bia del (iugulare , s' accendono non poco gli 
animi curiolì ad invelligarne ogni fatto , ogni 
detto, ogni pernierò; ma fc talvolta egli ac- 
cade che alla con»erfazion di quello tale s' ag- 
giungano altri del medefimo umore , lì vedono 
e fi fentono cole tanto belli, quanto veramen- 
te dir li polfa . Occorfe ciò in Firenze ( per 
quello che e a noi tra notizia più che in altro 
tempo ) nel f.colo del 300. allora che Buo- 
namico Buffalmacco, uomo per certo ingegno- 
fo, e di belle invenzioni, lontano da ogni ma- 
linconia , e tutto dedito al gode e, fi d'tte al 
frequentare la bottega d' un certo giovanej 
Senfaledi profcfìio!>e , chiamato Mifo del Sag- 
gio s U quale era un ridotto di Cittadini , 0 
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di quanti piacevoli uomini aveva la nolìra Cit- 
tà , e con tale oc cali on e fee , o pure accreb- 
be amicizia , e pratica con Bruno , e N?llo i' 
uno, e 1' altro Pittori, ed in tutto limili a^ 
lui e di ge:'.io, e d' umor 1 ; onde avvenne che 
non fole ne fellazio queir età , ma dai loro 
altrettanto ridicolo!! , quanto 11 ani ritrovamen- 
ti p efe materia il nolho celebre favoleggiato- 
re Giovanni Boccaccio d' arricchire il fuo De- 
cam.'ronc, i.npugando la f;ia pcri->a in dar 110- 
tiiia di loto anche ai pcft.ri. Ne da chi di- 
ca che I; cofe, eh' ci raccolto di colloro fof- 
fern pure invenzioni per abbeliim.'nto de' Cuoi 
fcritti , perchè non folo fappiamo noi di ccito 
per molti indubitati rìfeontri , the furono al 
niondo qu Iti IjIÌ uomini , de' quali ci parlò ; 
che c^ii non avena nominati in cole tali s' el» 
le non follerò dare vere, ma 10 Urlio liccrcan- 
do fra I' antiche fcritture , fio ritrovato eliete 
anche veri di me alcune celle p.ù minute eneo- 
it-iiue , che egli ci propone ne' funi racconti, 
come pot a nelle notizie, che ho dato di Ca- 
landrino c-afeh uuno vedete a fuo pi acini nto. 
Or perchè di Buffalmarco , del quale d tfufa- 
mente anche fcriife il Vjfaii , 110 ragionato 
quanto baila a luo£o fuo; venendo ora a que- 
lli due, Btunodi Giovami, e Ne.lo di Dino 
dico che io tengo per cofa all'ai p obabile, eh' 
egli ufcilfero della Scuola del Tati , e ciò mi 
perfuade non folo il continovo operar , eh' è 
fi. evano con Buffalmacco, che forfè a cagione 
(i tene e elfi la propria maniera fua gli volle 
a lavoi-r lemp.e ("eco, ma anche la conti nova 
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e ftretta amicizia ,e pratica , che Tempie paf- 
so tra di loro, fé non voi e Hi mo dire ch'eglino 
avellerò imparata 1* arte da Jui ; ma quello 
p rò non è punto probabile , perchè dice il 
Boccaccio , che Bruno e Buffalmacco erano fn- 
liti lavorare nel Muniftero delle Donne di Fa- 
enza, e fe vogliamo credere al Vaf-iri , egli 
afferma che le Pitture di Buffalmacco in quel 
Munifìero follerò delle p'rfrrre opere , eh' ei 
facefle; onde non poteva» cofloro operar nel 
medefimo luogo , e tempo con lui ancor prin- 
cipiante) ed edere fuoi difcepoli. Or Jia com" 
elfer fi voglia; cominciamo a dire alcuna cofa 
di Bruno. Ne' tempi, che Buffalmacco s'era.» 
co' fuoi fantocci in quella grotta età gua- 
dagnato nome di gran Maefho , furongli date 
a fare molte opere per la Tofcana , e fra 1' 
alne ebbe a dipignere in Pifa nella B.idia di 
San Paolo a Ri pa d' Arno , allora de' Monaci 
Valombrofani , tre bande della Crociera di 
quelli Chicfà da terra a tetto, con illorie del 
Vecchio Teltamcnto dalla creazione del primo 
Uomo fino all'edificazione della Torre di Nein- 
broth, e Umilmente ilorie di Santa Anallafìa, 
in che fi portò alquanto meglio del fuo folito- 
In quella grand' opera dunque fu compagno 
di Buonamico quello Bruno di Ciò. onde po- 
tiamo noi affermare eh' ei folte, per quel che 
comportava quel Secolo, un bravo, e Ipediro 
Maellro.Dopo aver dato fine a quel lavoro, 
fu ordinato a lui folo il dipignere nella me- 
delìma Chiefa l'Altare di Sant' Orfola ■cbllt> 
Vergini fue Compagne , e fece egli quella-. 
Tom. II. G Santa 
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Santa in atto di lollcnere uno ftendavdo coli* 
Arme di l'ita , che è una Croce bianca in cam- 
po roflb , e di porger i' altra a una femmina, 
che fece vedere fra due monti toccante con 
uno de' piedi il Mare , che ancor elfa pnrej 
porge alla Vergine l'una, e 1* altra mano 
m atto di chiederle aiuto, e quella figurò egli 
per la ftefìa Città di Pila . Nel far quella Pit- 
tura non faceva altro colini, che rammaricarli , 
che quelle fue figure non avevan tanto del 
vivo , quanto quelle di Buonamico : onde lo 
flelfo Buffalmacco , il quale alle occafioni , che 
gli venivano dì dar la quadra , non la perde- 
va mai per corta, dille volergli infegnare un 
bel modo per far sì , che le fue figure non., 
folo aveffeio del vivo, ma parlaffero ancora , 
e così fecegli fcrivere alcune parole , che pa- 
revano ufeir di bocca a quella femmina , che 
alla Santa chiedeva aiuto , ed altre , con che 
lifpoadeva la Santa a lei ^ E perchè a chi non 
palfa più la. coli' ingegno , e non ha capit£le_j 
d' intelligenza, lenza eliminar la cofa le buo- 
na, o cattiva fia, batta folo il poter, dire , 
che così parve al M.teilro ; quello ripiego pia- 
eque non folo a Bruno , ma ad ogni altro 
goffo artefice di que' .tempi, a fegno tale , che 
palfando in ufo comune, fu poi anche da più 
lodevoli Pittori niello in pratica lidi' opere j 
eli' e' fecero nel Campo Santo ; or qui è da 
notare un' errore , che fi riconofee in un Li- 
bro d' incognito Autore Franzcfe venuto in 
luce in quelli tempi intitolato Nomi dei- Fein, 
tres tei plnt celebra, Ór fluì coiihus , ancien , 



;iize, dìpinfc nella Ciiie 
■ella ad ilìanza. di Guid 
rotabile de' Fiorentini 
wrhic, e fuoi Compa 
la fede di Gesù Criilo 
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Buonamico; da quella attelta il Vafari d'aver 
cavato molte invenzioni d' armadure , che n li- 
vano in quei tempi, e fervitofene nella Salo_. 
di l'alazzo Vecchio. Altre opere di Bruno non 
fono a mia notizia , falvo che quel poco di 
più , che fi ha nel Decamerone (r) , che accennerà 
brevemente apprellb ; ma prima c da fapetlì , 
come era in quei tempi in Firenze , ed abita- 
va nella via del Cocomero vicino alla Caladi 
Buffalmacco, e di iìruno, un certo Medico Bo- 
G i lo- 
fi) F.lftT vere Illorie I.i «mcrone dì Dam. M.tri.L. 
Nivri;:i .k-l Hijct.-icio fi Mulini Ìni|>reflj in tirsiiie 
itjMìnc iicii'IitoriadcIDs- 1' unno 1741. 
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loguefe chiamato Maeftro Simon da Villa^', 
uomo di ceivelio fi graffo , c dozzinale, ch-o 
più non si può dire , e avria creduto eh' e fa- 
plleto- volare gli alini come gli uccelli . Co- 
rtili per Aia 1 vene ^olezza avendo dato alle ma- 
ni di Bruno . e per opera dello ile fio anche 
di Buffalmacco fu da elfi cosi ben pelato , 
quinto mai altro tale, che vernile loro fra [' 
ugna , ed oltre a ciò fccìongli quel tanto ri- 
fàputo fcherzo di dargli a credere dì volergli 
fare aver per moglie una gran Dama da loro 
iinmagin-ita alla quale avevan dato nome la_. 
Co ltella da Civillan, e dopo elìerlì con varie 
b- ffe , che gli fecero preli gran gulio di lui , 
finalmente col fallo nel più l'euro della notte 
cadere in una gran folla di brutture fu dato 
fine al trattato. Per coftui dunque fece Bruno 
quanto dice il Boccaccio , parlando del conti- 
novo, mangiare , che qucfti Pittori facevano al- 
le Ipefe del Medico, ed cccone le fu e parole. 

Era il grande , e il contitwvtt qi efla loro u- 
fanti a , eb' e' no» parca che fenz,a Bruno il Ma- 
efiro foteffk , ne fapejj'e vivere , Bruno parendogli 
iìar bene , acciocché ingrato non parctfc dì qnc- 
fio, onor fattogli dal Medico gli aveva dipinto all' 
entrar della cafa , e fopra l' afeìo drlla via un' 
orinale acciocché coloro , che avevano del fuo con* 
figlio bifogno il fapcjiero ricaiwfcer dagli altri , e 
in una loggetta gli aveva dipìnta la battaglia 
de' Topi , e delle Gatte , la quale troppo bella 
cofa pareva al Medico . 

Sin qui il Boccaccio; e quello è quanto di 
notizia , dopo quattrocento anni in circa avia- 
mq 
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Notizie di Bruno, e di Dino. 53 
mo dì quello Artefice il quale è forza il direi 
clic avelie aliai lunga vita , perchè io Io trovo 
nominato col nome tìi fuo Padre in un Con- 
tratto di Str Ricco Mazzetti lino a 9. Ottobre 
1301. e lo veggo anche defcrirto nell' antico 
Libro della Compagnia de' Pittori I* Anno 13^0- 
un anno avanti che ne folle defcritto il luo 
Buffalmacco. Vene do ora a ragionare di Nel- 
lo poco farà di melliero dirne, avendone noia 
baifanza parlato nelle notizie di Calandrino , 
della moglie del quale chiamata la Telia fu pa- 
rente coltui ; dirò folo che egli li trovò iVmpc' 
a tutte le burle, che furori fatte a Calandrino 
da Buffalmacco, e da Mafo del Saggio . Collo 
ftetlb Buffalmacco ebbe mano nelle pitture del- 
la Villa di Camerata di Niccolò Cornacchini ,, 
dove anche Calandrino per qualche tempo di- 
pinfe; e trovali anch' egli eflere flato defcritto 
nell' antico Libro delia Compagnia de' Pittori 
1' anno Ik'ifo, che Bruno fu defcritto , un amo 
prima di Buffalmacco , dove fi v«d; nominato 
il Padre fuo , che lì chiamò Dino , che è lo. llef- 
fo che Randino» e di quello trovo io un altro 
rifcontro in un inll.umento de' 14. S:-ttembro 
1506. rogato Ser Uguccione Bandoni, ove Nel- 
lo di B.mrìino Pittore è nominato ; dal che an- 
cora lì ricava , che anche Nello- ebbe altresì 
lunga vita . 
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GUGLIELMO 
DA FORLÌ' 

PITTORE. 

Difiepolo dì Ciotto. 

DT qu D flo Artsfice non aviamo altra notìzia 
ie non munta ne lafciò il Vaf.ri , cioè 3 
dire , che egli ufcilfe della lamia di Giutto , 
e eh' egli dipignelfe nella Tua patria la Cappel- 
la dell' Aitar maggiore nella Cnicla dì San.. 
Domenico . 

BARTOLO GIOGGI 

PITTOR FIORENTINO 

DOpo che Gmabue , e poco appretto il fa- 
molo Giotto, avendo a quel fegno , che 
è nnto , relìaurara la beli' arte della Pittura , 
cominciarono ad elFere univeilalmente adope ari 
in quelle grand' opere , a cagion d Ile quali 
glori olì , e ricchi divennero ; furori Canti , e_j 
tanti i giovani, che in Firenze , (iccome anco- 
ra in altre Città di Tofcana lì diedero a quel- 
lo Audio, che non è potàbili: a dirli . Tertimo- 
nio ne fanno le memorie) cheli hanno per gli 
_-: .-) anti- 
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Notizie del Giocgi. '55 
antichi fcricti dell' infinite Pitture Ih te fattsj 
in quei tempi , che in gran parte oggi più 
non fi vedono , delie quali in breve giro di In- 
fili iubito li vedde pieno ogni granditlimo Teni- 

Eio , ogni Cappella, ogni Cala, o lungo pub- 
lieo, o privato, mettendoli in, ufo il dipieric- 
le da terra a te:t.> le lunghe, e granci tac- 
ciate dalla parte ci dentro delle Cniefe . Ciò 
che patticoJariiiL-nt.'vcdevafi fino nel palfato fc- 
colo nella g:a:i Chiefa di Santa Croce , Santa 
Maria Novella, ed in altre molte, e talvolta 
ufavanli d;jiigne:c anche 1 piofpetti delle me» 
«icli.ue , e quello anche faceva)! in rjudlc 
de' Contadi , delie quali fi cipigrevano fin» 
1 Portici. Si dicevano le fale pubbliche, i 
Conventi, le ca'nicre , c gli Spedali ; tema !a 
gran copia d' Inwgini (acre , c Tabernacoli, 
eli-* li-iti per dire ad ogni palio fi efpon va-) 
all' adorazione nelie pubbliche vie, de' uguali 
fono a-i;or vivi indubitati fogni , là dove per 
avanti pochillinic pitture li vedevano ■ cioè qual- 
che divota Imagi ne f;tta da Maeftri Grjci , e 
loro imitatori: le quali tutte cofe da per fc_» 
ftelfe cvidcritL-iiiuite dimoitnno , che i l'iotcl- 
iori, clic inibrfcro in quel incoio, furo::o per 
cosi dire innumenbili - Di coloro folamence , 
d*' quali io non ho notaio, le non del tempo, 
del nome, profclfion:',e fepoltura nel ricerca- 
le per 1' antiche fcrittute ,dico di quelìi de! Se- 
colo del 300. arriva il numero nella Città di 
Fire-'ze p: -Ilo ad un centinaio, C'irea quelli 
che da diverti profL-lfori d' antic.nni di noltra. 
Patria tono itati trovati. , e fpogluti ne' loro 



Digitizcd b/ Google 
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fcritci , e fenzi quelli ancora , che nell' antico 
Libro della Compagnia de' Pittcri lì vs-don tut- 
tavia notati . Ma forfè perchè rara e vera glo- 
ria, pochi per avventura furori quelli eh: tal- 
mente li legnai all'ero nell'Arte, che riufeiflo 
loro il procacciaci gran nome fra gli uomini f 
o perchè per negligenza ne' nòftrì anrecclforl 
non lia (tata fatta memoria , di pochi lì puote 
oggi ragionare a lungo. Ofio,per non laiciar 
a dietro notizia. , benché piccola , che mi lìt_. 
data alle mani d'alcuni di loro, di ; ò di Bar- 
tolo Gioggi i'ictore de' tempi di Buffalmacco , 
ciò che dì lui (crini- Franco Sacchetti nella No- 
vella 170. e perchè queft' opera non è fatru. 
comune a tutti , con le rv andò le ne però il Ma- 
noferitto nella rinomata Libreria di San Loren- 
zo, mi faiò lecito recare in quello luogo tolte 
a verbo le parole proprie dell'Autore; dice_< 
egli dunque cosi : 

NOn fu meno muovo ci? Buffalmacco , Barto- 
lo Cinggì Dipintore di Camere , il quale^, 
avendo a dipignere una cantera a Mejìer Pino 
Brunelle/ibi, ejkniogli flato detto , che tra gii al- 
beri dì fopru dìpigneff! molti uccelli , nella jf«o 
ejj'endo il detto Mejj'er Pino in contado per ìfpa- 
x,io d' un mefe , ejprndo la dipintura iin.tjì em- 
piuta ,e Meffcr Fìtta veggmdo la eamsra col det- 
to Bartolo, il quale gli domandava denari. Muf- 
fir Pino avendo tanjiderato ogni cofa .dlfft : Bar- 
tolo tu non m' bai fervilo bene, nè come in li dif- 
Jt, però che tu non bai dipinti tanti uccelli , qua- 
li il vote a ; il quale Bartolo /libito rifpoje , Mef- 




•"NoTiiie dei GroGGr. ?7 
fere ìn ce ne dìpìnji molti pia , ma quefli vojlra- 
famìglia ba tenuto le fintftre api-rie , onde fi ne 
jini:'\fc<ti , e volati fuori maggior parte. M-fer 
l'ino udendo cojluì , e conofieudolo gran bevitore 
ditjè: io credo bene , che la famìglia mìa ha te- 
nuta aperto 1' ufeio della -Balta , e ani dato bere 
ter Jì fatta forma , che tu tn' bai mal fervilo , t 
ini l'arai pacato come eredi. Bartolo valeva de- 
nari, e Mefer Pino non gli li voleva dare, di 
che effendo prefeute uno , che havma nome Pe~ 
filone , e no» vedeva Urne , affai criatura del 
delio Mtffer Pino , di fé , Bartolo Gioghi valete- 
la voi rimettere nel Peli ione ? Mefer Pino dijle 
dì sì, il Pefcione comincia a ridere , e d,ce : co- 
me la volete voi rimettere in me, che non veggi* 
lume ? che potrei io veder quejt' uccelli , o come f 
elle furo:! parole ; che la rìmejiera in luì ; il qua- 
le efendo studiato , e mafi 'inamente da Bartolo 
Cioggi , volle Capere quanti uccelli Bartolo bave- 
va dipinti. e eoa certi dipintori anione conjyjìo , 
venendo una l'era di verno col detto Mijjer Pi- 
no, il Pefcìone d. fé , ebe falla quefione dì Bar- 
telo Giorgi hav.'va baule configUo da p:u , e da. 
più, e veramente di quelli uccelli , ebe nella ca- 
mera erano dipinti , Mefer Pino fi ne patto* 
palpire . Mefer Pino non dice che ci e dato ; la- 
litofite al Pefiione, e dice: Pefcione efiiw 
dì eafa. La notte era ; il l'efron: dice*: ptrchè 
mi dite voi quejlo ? e quelli dice , io t' intendo 
bene , efihni di cafa , e a un fio famiglio , ebe 
baveva nome Giannino , eh; non aveva fi non un 
occhio, dice : logli il lume Gianni fagli hmi S 
il Peilhiie efendo già alla fcala dicea : Metter 
Tau.ll, H » . 
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fo non ho bi/ogno di lume , e quelli dicea : !o (' i/f- 
tenda bene, valli cnn Dìo^Jaglì hime Gianni, io 
non ho bi fogno dì lume , e a qne(io mod', il Pf» 
(itone fenza luce , e Giuntino con un occhio , o 
COH un lume in mano leefiro la fiala , e I Pcfiiv 
ne fi n' andò a cafa dall' una parie /affiatiti , « 
dall' altra ridendo , e poi di quejla Hovtlla fa. 
tendo rìder molti , con evi tifava , e /lette farce, 
(hi mefi innanzi che Mcjfcr l'ino gli rendetti fa- 
vella , e Bartolo Gìoggi a lungo andare fece un 
buono /conto- fi volle ejier pagato, lo per »«_• 
non fi qual fu più Hovella di quelle due, o'I 
ftibita argomento dì Bartolo Gioggi , o il lume , 
the Mejjir Pino faceva fare al l'cfiione uocvlo ; 
irta tutto credo che procedei/e o di non pagare, a 
dilungare il pagamento , 

fin qui il Sacchetti ■ Farmi di poter affer- 
mare, che queit' Artefice avelie un figliuolo , 
che efercitò ancor* tifo l'arte della Pittura, che 
io credo quegli appunto, che trovali :eg;iì .-ito 
neir antico Libro della Compagnia de' Pittori (ij, 
e dice Taddeo di Bartolo Giorgi Dipintore , e 
quella differenza che è tra Gioghi , e Giorgi 
par che polìa attribuirli o ad errore di fcrittu- 
ra, o a (cambiamento di pronunzia. 



f .) Cosi veramente dite eto'flii mente fi altribujlùe ni 

il Litro sinico poflldiltu >Ì4 ìi^uui ■ , il -inalc nitri del- 

me D. M. Marmi , ed un la Compagnia de' Pittori P 

co.nr.llc.^Mi .ii it.inìv.LiiKii- ansio 1J71. 
to uar, che fid ii ttmoo, chi; 
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OTTAVIA NO 

DA FAENZA 

PITTORE. 

Bìfcepolo dì Ciotto. 

DIpinfe coilui nel Monade ro dì Monte Uli- 
veto dì Ferrata . In Faenza tua Patria., 
ibpra la Fotta deila Chiera di San Francefco 
colori l' Imagine di Maria Vergine con San Pie- 
tro, e San Paolo ed altre molte opere lece in 
detta Città, e in Bologna ; feguì la ina mor- 
te nella detta Aia Patria . 

VICINO 

PITTORE PISANO. 

Fioriva del tilt. 

QUelìo Pittore fu il Difcepolo di Gaddo 
Gaddi. Lavorò nella Tribuna maggiora 
del Duomo di Pila (i) alcune figure di Mufaico 



(,) Secoad»ctè nel Te»- Uva r& Vicino furono !I S«I- 

tro della Balille» PiTana_. vitate ,U Madonna , e San 

lirllTu i* credilo Canonico Giovanni. 

Martini, k ligure, filile quali 
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rimafo imperfetti per mancanza dì Fra Jacopo 
da Turrita , ed altre ne fece da per fe , dove 
furono notate 1' appretto parole . 

Tempore Domìni Jiannìr Raffi Operarti iflittr 
Eccìc/icc Vicina; Pìftor meepit , & perfidi Anna 
Domìni IJil. de Menft Septcmbrii . BcnedìHum 
Jìt Nomai Domini Dei Hojlri Jefu Cbrijli . Amai*. 
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DECENNALE HI. 

DEL SECOLO IL 
DAL MCCCXX, AL MCCCXXX. 

PIETRO LAURATI 

PITTORE SANESE. 

DiftefoTo dì Giotto- 

SEppe cosi bene qued' Artefice imitar la ma- 
niera del fuo Maeflro,clie in breve diven- 
ne famofo per tutta la Iblea na ,. e a cagione 
del molto, fìudiare, e operar eh' e' fece, riulcl 
in alcund cofe più perfetto , che quegli non- 
.era . Fu. il primo , che nella Città di Siena foa 
Patria introduce IFe il buon modo dì dipigne- 
re, dal cui elempio molti elevati ingegni di 
quella Città fecero poi p.ogrciìi non ordinai] 
nell' arte. Neil' Ofpedale della Scala colori 
una Storia molto bella, dove rapptvfentò la_. 
pietofa azione di porgere il cibo agi' infermi ,e 
fra 1' altre ente finte una auflà d' un cane, e_, 
d' un gatto tanto al vivo, che in quei tempi 
fu reputata cofa Angolare. In Sin Francese di 
Piftoìa fece una Tavola a tempera, ove figurò' 
Maria Vergine con Angeli, ed alcune piccole 
Iftòrietce nella predella di effa Tavola , che_* 
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furori molto [Uniate, e in ella lafciò fcntto il 
nome Tuo con quelle p.irole, Pcirnr Lauratì ile 
Seni! . In Firenze dipinle molte nife , che il tem- 
po ha dirtrutte (i) . Nel Campo Santo di Pifa nel- 
la facciata accanto alla Porta principale dipin- 
fe d' aliai buona maniera molti: llorie delle.» 
vite de' Santi Padri; e nella Pieve d' Arezzo 
nella maggior Cappella colori dodici llorie^ 
ck-lla vita di Maria Verdine (i) . Quello Pittore , 
quando non mai in altro, in quello folo fu fe- 
gnalaro , per effe re dito il primo artefice , che 
cominciafìe ad ingrandire la maniera , avendo 
fatte le figure della volta della nominata Cap- 
pella alte quattro braccia, lenza punto feoflar- 
Ìi dalla buona proporzione , e dal bello arieg- 
giar di ielle, ciò clic (ino al fuo tempo non_. 
èra flato praticato. Lavorò finalmente aliai in 
San Pietro di Roma, ma il tutto per cagione 
delia nuova fabbrica li) demolito. Dipinlc an- 
cora in molte altre Città, e luoghi d'Italia, 
che per brevità non fe ne dice il particolare. 

Se 

f() San parole del PO- f>) Stilla notizia, cliej 
giireìcri Aiiolinlnelli P >:i ; - ti : . V . . dn' !c 1 1. 
pc Sancii , quelle : In Fio- Storia étìu Vita di Maria 
;enri Mrìtefetio till.i fma V,r.\ conrrciavaiio Hall l.j 
f:!l!rj , : <Iìj' CWstHb. .Mi- cacumi di' Zacthoria , (i«Ia 
ria ei/ isi't im Turni:/;' h , .Voui. Huiwri unuìii ì'ù'uv.o , 
il qujk per rt'ff!» .;!,'[ chi: lui!' td : ;i : OLie de' Gi:i;:ti 
tcliè, tjtr h Mc,i.za.cA( i ijuiio dò ,ic!ia lìvjLì de- 

\'J rp:i ,r>;fi(> Ir Ce , e . 'tatù ;:,) l'i Cu, -s ; :<v 

a:.: e . A cui isiiciii^ne il rimane (curo nello (Itilo 

Vii! jrì : Infili C«r»ì nW modo, 
/ra crjj »* tintati. 
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Notizie di Pietro Laurati. tfj 

Se vogliamo credere a quanto in un filo Mi- 
jiofcriiro lafciò notato Giulio Mancini , convien 
dice , che ne' tempi di queft' Artefice wiveHè^ 
quel Paolo da Siena, che rìtrafle Papi B:ne- 
detto X. e per oidine di lui rifece i tetti della 
Ciiiefa di San Pietro di Ro.ua. 



ANDREA PISANO 
S C U L T O R E, E 
ARCHITETTO 

Della Scuola di Chilo. 

COn quello che fi e detto nelle Notizie fo- 
pr.< Arnolfo , Giovanni Pifano,ed altri 
Scultori antichi , (i cade eiferii òaftant emerite 
dimoftvato qu nto qu tri tdi Maeitri meglio- 
raliero la maniera loro per lo bucn difegno ap- 
prefo da Cimabue, e t.nro più da Gotto. 
Q_:ec.!i però , che dopo a>er qualche tempa 
operato o 1 folo ajuto della 'sturale i clina^ 
zi. -ne colla feorta dell'opere fatte in Pila dal 
medefimo Giotto, e pai colla di lui direzione, 
e mediante la fua amicizia n" fégnato olt emo- 
do nell'arte della Scultura, fu Andrea P.fa >o , 
il quale chiamato a Fi.enze Fece f.'condo il di- 
fe«no pure di Giotto molte Ihtu; d' Apolloli, 
e d'alni Santi per la facciata dinanzi della-. 



*4 Bscm: TU. del Big U. 

Ch'efa di Santa Maria del Fiore fi) , rell-tjualì 
diede a conoiceie, di quanto egli avelie iupe- 
xati gli altri Scultori , eh: avevano oberato a- 
vanti a lui . Cn* però gli fu data a fa e la Gi- 
tila di Maria Vergine co' due Ang.'li, che kj 
tengono in mezzo, che (ino ad oggi ii vede Co- 
pra 1 Altare della C.iiefetta , o Cjmpagniij 
della Mifericordia nella Piazzi di S. Giovanni, 
c 1' altra Imagine di Maria Vergine col Figliuo- 
lo in braccio meiza figura, cn' è nella parete 
citeriore di ella Chicle tea contigua al luogo det- 
to il Bigallo. Non fu meno valorofo nel get- 
tare di Bronzo ; onde avendo G otto fatto un_, 
bellillimo difeg iod'una delie Porte di S n Gio- 
vanni con ilìorie d:l!a vita del Santo-: fu or- 
dinato a lui il farla di bronzo. Ciò futi-Ito il 
Governo del Gonfaloniere Pe;uzzì 1' Anno 133 !• 
contro a ciò che pare abbia creduto il Val-ri , 
e diedela finita del 1350. Fu allo a queft' ope- 
ra, come cola in quella età creduta d' impa- 
reggiabile bellezza , polla alla porta d i mez- 
zo di quel Tempio , finché da Lorenzo Gio- 
berti furon fatte l'altre, e quella le.ata, *t_* 
polla alla porta, che £: rirnpetto al Bigallo, do- 
ve è fine al prefente . Op 'rò parimente molto 
d'Architettura, particolarmente dopo la morte 
d' Ar- 
CO Tra !e Stame per la quale io fio dato il iièjno 
fatimi iti S. Maria del Fio- nell* Morii mia del Boc- 
te certameute ii compr,.nde Caccio par. ì.cap. (5. Ve- 
la Statua di" Houitàziò Vili, dine latti m.Miioiu d.ij 
che L-fìlk- q-;[;ì nel Giardino Moni: Ciò. Bonari nella Vi- 
già de* Bartolìni , ora de' ta dì Andrea Vilma lenita 
Marchefi Riccardi , della., dal Vaiitri Par. J, a c tj6. 
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Notizie di Andréa Pisano 6j 
(f Arnolfo, e di Giotto. Fu fatto con Tuo di- 
f:'gno il Carrello di Scarperia in Mugello per 
timore, che fi aveva allora in Firenze dellai 
venuta dell' Efercìto Imperiale . In quella par- 
te delle mura , che è fra San Gallo, e la Por- 
ta al Prato fece egli alzare otto braccia di 
muro a calcina , ed in altri luoghi più baili o- 
ni , ed altri ripari. Con fua Architettura fu 
edificato il Tempio di San Giovanni di Piitoia. 
fondato 1" Anno 1357. ed è cofa notabile, che 
nel cavarti de' fondamenti fu ritrovato il Cor- 
po di Sant' Art i Vefcovo <ii quella Città (ta- 
to in quello ihllb luogo fepolto cento trenta- 
fette anni . Scolpi egli il fepolco di marmo 
con molte piccole figure per M.'lTer Gno Le- 
gifta,e gran Poeta di quell'età polio nel no- 
minato Tempio. Si crederò con fuo difegno 
molte torri intorno alle mura di Firenze , 
quella particolarmente della Porta a San F. ia- 
liti , e fi fecero gli antiporti a tutte 1' altre. 
Di quello Artefice lì fervi alfoi il Duca d'Ate- 
ne Tiranno de' Fiorentini nell' allargar deìl<_. 
Piazza, e per le fortificazioni del Palazzo, per 
difegni,e modelli d'altre fue immaginate iab- 
bricne , e fortificazioni, le quali por mediante 
la fua cacciata di Firenze feguita del 1334. (1) 
non potè mandare ad effetto , ec. 
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(1) La cacciala del Du- 
ca d'Alene nari nel ijj4- 
ffcgui, qualmente qui li di- 
ceva; ma nel ij4j- come 



I NE- 

i noto ,• uno degli errori 
della prima itjmpa , che 
nelle rrllampe fi darebbe- 
ro togliere tuttiouauli. 



NEROCCIO 

DA SIENA 

ARCHITETTO. 

Fioriva dtl 1330* 

Già Villani nella Tua Storia fcr'ive » ctvt> 
nell'anno 1332- (perufare le lue proprie 
parole ) un fottile maeilro di Siena per fuo ar- 
tifizio fece Tuonare la gran Campana del Popo- 
lo di Fiorenza, che era Hata diciatfètte anni, 
che niuno av:'a fjpuco farla Tuonare alia dirte- 
la, eflendo dodici uomini, ed acconci ol la , che 
due la porevanc muove. e ^ e poi inolili un Co- 
lo la Tuonava a diftefa , e pela più di diciaf- 
fertemila libbre (i) , ed egli ebbe Trecento fio- 
rini d'oro. Il Valeri nella vita di Simon Mem- 
mi ci lafciò. icritto >che quello artefice li chia- 
mò 

(1) Ti Padre Ridia nel ron G iù , e la pelarono . Il 
Tomo II. delle Chicli: fio- puntò Ita, che la ca input» 
itnii.ie riprendendo mode- tófl- quella di prima, 
fistiente [* Ammira.» circa non nutra , mentre Icrfie 
il peto raccontatogli , ch*e- il Varchi Lib- ij. L'anno 
gli apj^rovò.ecrL-dè, dique- 15*1- fa per iMuamti'Ht'iio 
ila ci m pana fino in veit- iti Daiti rena, e ihfatia 
»ertcmila libbre , dira , the la campana frega .li Palaz- 
zi ccrn ella pelava qnatior- 10 , r pno 11. Migliaia di 
dtcimil* per atteilato di co- Hit*, Ecco tante fi «ca- 
lerò, che nel 174IÌ. la ola- no, epigliaupìede gli [bagli. 
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mò Neroccio, e eh' egli fofle cugino dello frci"- 
fo Simone, ciò che non fi ha nel Vnlanr'. Lo 
iteflb nome li da il Tomm.fi citato da Ifidoio 
Ugjrgieri . 

STEFANO 

PITTORE FIORENTINO 

Dìficfolo di Gioito ^nato 1301. ijt morto 1350. 

PEr quanto s' è ritrovato in antiche memo- 
rie , delle quali abbiamo nella vita di Giot- 
to fatta menzione, (limiamo all'ai probabilo 
che quello artefice fofle figliuolo di Ricco di 
Lapo pittore, e di Caterina figliuola del gran 
niaefiro Giotto di Bondone , e P elferne egli ira- 
to lcolare , e l' avere operato ne' medefimi tem- 
pi ,e luoghi dove Giono opero; ciò rende più 
verifimile, oltre alla forte conghiettuva , che ne 
porge l'aver noi trovato Dell' antico Libro de- 
i uomini della Compagnia de' Pittori forte- 
anno 13^.(1) efiere fiato deferitto Giotto di 
Maeftro Stefano dipintore, il guai Giotto non 
potiamo dubitare eh' e' non fu He figliuolo dì 
quefto Stefano; ed è cofa alTai «fata il darej 
a' figliuoli il nome de' propri antenati , che in 
alcuna facolrà fi fiano refi gloriofi , ficcom^ 
doviamo dire, che facefie Stefano nipote di 
Giotto col dare il nome dell' avo materno al 
I 2 fuo 
(0 Anzi fono l'anno ijrf. 
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fuo proprio figliuolo; e i tempi del figliuolo, 
e d-1 padre non r cario alcuna contra-liziono 
a tal luppofto . Dipinte Stefano a frefeo la_. 
Madonna del Campo Santo di Pifa, nella qu.il* 
opera fi portò meglio de] Maeflro. Fece nel 
Chioflro di Santo Spirito di Firenze tre Morie, 
che oggi più non fi vedono, e le arriccili dì 
profpertive, e architetture fatte con tanto gu- 
flo,che già fi cominciò a (coprire in quello 
qualche barlume della buona maniera moder- 
na . Fra quelle Snfe uni capricciofa falita di 
leale, della quale è fama, che poi (i fervilìc 
il Magnifico Lorenzo de' Medici per fare lo 
fcaje di fuora della real Villa del Poggio a 
Cajano. Fu bizzarro, e nuovo negli (corei , c 
il primo the ufciiie dell' antico modo tenuto 
nelle figure da' maeftri fuoi antecellbri , tanto 
che dille di lui Cellofano Landiui odi' Apo- 
logia . 

Stefano da tutti S nominato fermi'* /iella na- 
tura ; tanti rfpreflc qualunque cofa volle . 
Dipirrie in Piiloia la Cappella di San Jacopo. 
Operò in Milano, Roma, Afcefi, Perugia, e 
in altre molte Città d' Italia , oltre a tutto 
ciò , eh' egli fece per le principali Chiefe di 
Faenze lua pattia . Segui la fua morte 1' anno 
del Giubbileo 1550. 
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LIPPO MEMMI 



PITTORE SANESE. 



' Dìfcepolo dì Simon Memmi y fioriva iti 132J. 

QUeiìo pittore , che dal Vafari fu detto 
fratello di Simon (1) Memmi , ajuto lo (let 
10 Simone a dipignere il Capitolo dt Santa— 
Maria Novella di Firenze (1) ,e in altre opere . 
Dipinfe a fiefco nella Chiefe di Santa C10.ce . 
Fece una tavola a tempera, che allora fu po- 
lla all' Aitar maggiore della Cincia di Santa— 



(1) Siccome Lippa Mera- teo.30 dì baflbrilicvo in gep 
nii aj'ntò a Simone a dipi- io due tavolette per don» 
gnerc i ritraili del l'etrar- dei tii Simone P^ruzii no- 
ta , e dr Mjdnnru Laura , firn GewiliioEno , the han- 

ihe di quelli due rimili io' ' 



Sfltxttidu bue, in cut ciiaro fi vede 
li ben , ck fui «Mirar nel Mando Amori , 
O wt ornarlo del /btra* valore , 



tul ricorsoci; -r;ì il: molte Notine i/loriche GJit- 
Snllatfeeit MCCCX1 /III. téppe Maria M=catti Fior, 
cola, che accenna snelle il imprcllé nel 1757. nelle— 
celebre Mo.A. lionati nelle qiwli firppeme , che le ope- 
tJwe alle Vjtr di coderò razioni di Lippo Memmi 
icrilte dal Valiiri . dipoi per nuove pitture ri- 
ti) Del Capitolo dì Sa:»- inanellerò cancellate , o scr- 
t» Maria Novella ha dato pene ■ 
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Caterina di Fifa ; e in San Paolo a Ripa d 1 
Amo fuori della fteli'a Città colori molte co- 
fe , e fra quelle una tavola per 1' Aitar mag- 
giore , ove figurò Maria Vergine, S"*n l'it o, 
c San Paolo, e altri Santi; e una limile nu 
mancò a San Gimignano terra di Tofcana, Nel 
chioftro di Sin Domenico di Siena rìip nfe a_» 
frefeo uni Vergine in trono col Figliuolo in 
braccio, e due Angeli, che gli prelentano fio- 
ri, San Pietro, e San Paolo, e San Domeni- 
co; e fotto a queft' opera ferirle uno di quei 
vedi lioninì , dietro a* quali tanto fi dietono 
«la fare gl'ingegni di quei fecolì. 

Lìppui me pinxit } Mcmmi rem gratta tinxìt. 
Un moderno autore aflcrifee , eh' egli fi- 
nirle la gran pittura della coronazione di Ma- 
ria Vergine fiata inconvnciata da Simon Meni- 
mi fopia h porta di Camolia e da lui lafcia- 
ta imperfetta , llccome ancora die-' non averfi 
p r vero dagli antiquari di quella Città, eh' e- 

fli foilè fratello di Simone , trovando» quello 
gliuolo di Martino, c quello figliuolo di M.'nt- 
mo, e non d^lla famiglia de' Memmi . Oltre 
a quanto fi è notato di fopra , fece quel!" ar- 
tefice molte opere in dìve-rfe Città , e luoghi 
e particolarmente nel Vefcovado d' Arezzo, e 
in San Francefco di Pìftoia , e usò fcrìvere in 
elle il nome fuo con quello grofib latino; Opui 
'Mtmmì de Seni: me jécii , tacendo il fuo no- 
mi; , come attuila il Vafari . 



VI- 
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VITALE 

BOLOGNESE 

PITTORE. 

Dtfccfolo , fecondo il Malvagia, ài Franco 
Botogaefe , fioriva circa al 1340. 

IL Baldi citato da Carlo Cerare Malvagia., 
nelle Vite de' Pittori Bokgaefi afferma ef- 
fere flato quello un diligenti Unno pittore, 
d'ava condotte le cole fue con molti delica- 
tezza , il che non apporteii maravigli.! a ehi 
bene intenda 1' aite , /apponendoli elfcr' egli 
ftato dife :polo d' un pittore , che era in uno 
ftelTo tempo, per quanto permetteva quel fe- 
colo , eccellente miniatore ; ma io però col 
parete dì ottimi pittori prati ci li Ili mi pure deU 
le pitture delta Citta di Bologna , non dubito 
dì . fF.'rmare,ch' egli folle ftato difcepolo o del 
nollro Gioitolo de' Tuoi fcolari , già che lull* 
ope.e,che fi dicono fue, in tutto e per tutto 
fi riconofee qu.'lla loro maniera . Di nv.no di 
quello A.tefke dice li m.-ntovato Malvagia, 
etìere una noftra Donna col Bambino Gesù , 
avanti alU quali; fta g-murL'Hb colui, eh; tal' 
opc:a fece dipignete : e qu.fta e nell' antichif- 
fima Gitefa delta Madonna del Monte fuori 
di lla porta a San Mammolo di Bologna ; ed 
Dna. limile in una Guiefuola detta comunemen- 
te 
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te 1 Madonna d;' denti , [' una ^ 1* altra di- 
pin t l'opra legname, e l'otto quella è fcritto: 
Vi Mi jteit hoc opta IJ4J. Dice ancor.i ellere 
di l"ua in -no il Natale del Sonore fotto le pri- 
me logge del chioftro di San Domenico ; ed 
un altro in muro dentro la Gliela nel primo 
pila Irò preiTo la C ppella maggiore ; ne altra 
rotaia abbiamo dell' opere di colini. 

TADDEO GADDI 

PITTORE, E ARCHITETTO 
FIORENTINO. 

Hfccpolo di Ciotto, nato i^oo., e fecondo il 
Va/ari i 3S o. t iJ 

EBbe Taddeo i principi nell* arte della pittu- 
ra da Gaddo Gaddi fuo padre, dipoi po- 
rtoli fotto la difciplina di Giotto , dal quale_> 
era llato tenuto al battelimo: flette con lui 
ver. ti quattro anni , e dopo la morte di elfo 
Giotto rciìò fra più eccellenti madri. Nella 
Cappella della Sagr.ftia di Santa Crocs in Fi- 
renze fece alcune fiori e di Sanra Ma ia Mad- 
dalena, e nelle Capp~l!e di ella Cnefa, e n^l 
Convento. In altre Cniefe delia Città op:-rò 
aliai, re. endo fempte la maniera del fuo mae- 
flro Giotto con alquanto di meglio «mento n?l 
co- 
fi) S' 'lima «rumente quel die £ accentici* in afH 
«rMocjueIJ'aniio ijjo. per predò J 
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colorito; ma f;a le più belle opere , che a' no- 
ftri tempi lì vedono di fua mano in pittura-, 
fonn le ftorie a frefco nel Capitolo di Santa 
Ma.ia Novella fatte rincontro a quelle di Si- 
mon Menimi ft.uo fuo coodifcepolo l'otto Giot- 
to, e Tuo ainiciiììmo; perchè effendo ilato al- 
logato quel gran lavoro a elio Taddeo , egli con- 
tento della facciata iìniftra , e di tutta la .vol- 
ta , lardò 1' altre tre facciate a Si. none. Tad- 
deo dunque (partì la volta in quattro fpazzi , 
fecondo gli andari di ella ; nel primo fece la 
Refurrczione del Signore; nel fecondo lo fìef- 
fo Signore, che libera San .Pietro dal naufra- 
gio ; nel rei-io figurò 1' Afcenfione di-Crifto^ 
e nell'ultimo la Venuta dello Spirito Santo. 
In queir.' opera fece vedere in belle attitudini 
alcuni Giudei, i quali pare che anelino di en- 
trare in quel Santuario. Nella facciata poi dì- 
pinfe le lette feienze, ovvero aiti liberali co' 
nomi di dall'una, e fotto, alcune figure a quel- 
le appropriate; cioè l'otto alla Grammatica Da- 
llato fenttore di eifa ; fotto la Re teorica uni,, 
figura , che ha due mani a' libri , e una terza-, 
mano (1) fi trae di fotto il mantello, e fe la tie- 
ne appretto alla bocca , quali in atto di far fi- 
lenzio, coli urne antichi (fimo do' dicitori prima 
di principiare, 1' Orazio 11; , e l' abbhmo andie_» 
in Juditra al Capit. 13. e .lotto la Logica Ze- 
none Eieatc ; lotto 1' Arimmetica è Abramo, 
il quale antichiflìmo tra Caldei fi dice, ficco- 
Tom. IL K me 

(1) Su quede (re turni ■ pra il Burchiello Giov.1,1- 
chchitjl ti;urj , r.i^ij.ió a ti:iiii,>>i:o P-ipìni ueli' cdù. 
lunga .nella Lezione X. iù- di ¥ ire a te del 175$. 
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Bie dell' Afts'ononiia ritrovatore ; la Mirica ha 
Tubalcaino , che batte con due martelli Copra 
1' ancudine ; la Geometria ha Euciide , che ne 
diede gli flromenti ; t' Astrologia Atlante, che 
per efiere vatentiflìmo Afttologo fu da' Poeti 
/,-v: k'^'iato , ch'egli cogli omeri fuoi il Cielo 
ibftcntafle. Sono dall'altra parte fette virtudi, 
tre teologiche, e quattro che li dicono cardi- 
nali , ciafeheduna ha fotto le fue figure ; e nel- 
la figura d' un Pontefice è ritratto al naturale 
Papa Clemente V. vedevìfi S.n Tommafo d'A- 
quino, che in tutte quelle virtù fu fmgolare , 
che ha fotto alcuni Eretici , ed apprellq fono 
Mose , Paolo , Gio, Evangelia , e altre figu- 
re , opera veramente per quei tempi flupenda ; 
onde non fenza ragione difle dì lui Criltofano 
Landini nell'Apologia, che va innanzi al fuo 
comento fopra Dante : Grandiffìma arte appa- 
re in Taddeo Gaddi . Fu ancora Eccellente ar- 
chitetto , e molto fi adoperò nella fàbbrica d.' 
Or San Michele, e rifondò i pilaftri di quella 
loggia . Ne' tempi di queft' artefice occorle ca- 
lo in Firenze, 'con cui fe gli aperfè largo cam- 
po di rat conofeere il fuo valore, ed eternare 
il nome fuo in tal profeflìone , e fuqnefto: 
L'anno 1333. nel giorno I. di Novembre co- 
minciò così con gran pioggia in Firenze, e fuo 
territorio, nell'Alpi , ed altrove, che conti- 
nuando per quattro giorni , e notti dirottamen- 
te a piovere con tuoni ■ lampi , e fulmini fen- 
za intermiflìone alcuna, in breve alzò l'acqua 
a gran fegno: onde altro non faceva l'impau- 
rita gente, che gridare a Dio pietà 3 e mueri* - 
_ cor- 
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cordia, facendo ponti da cafa a cafa , e da tet- 
to a tetto pei Jo timore di tettar (bmmerfa : 
crebbe il fiume d' Arno inondando gran parrei 
de' piani del Ofcntino , ri' Areno, e Vaìrìarno 
dì (opra, e m Ilìlì innanzi mulini, ed ogni for- 
te di edifici, in cui s' imbatteva, d'alberi, e 
perfone affogate in gran numero, fi congiunte 
colta Sieve , di cui non inferiore era la piena, 
la quale avea già cope.to tutto il MugeHo. 
Arrivato impetu Diamente il giorno de' quattro 
alla Città di Firenze coperta la vicina pianuia 
in più luoghi, fino a braccia fei , otto , e die- 
ci ruppe le porte della Croce, e del Renaio, 
e gli antiporti delle medefime ; entrò in Firen- 
le in altezza di braccia fei , e più ; atterrò il 
muro del Comune fopra il Corfo de' Tintori 
per braccia 130. di fpazio , onde fubito li dila- 
tò 1' acqua con grand' impeto per la Città ; dit 
fece parte del Convento di Santa Croce coti,» 
molte cafe ; alzò nel Tempio di San Giovanni 
fino al piano di fopra dell' Aitar maggiore, e 
in Santa Reparata fino agli archi delle voltej 
vecchie di fotto al Coro ; abbattè la colonna 
d'i San Zanobi,ch'è nella piazza di elìo Tem- 
pio di San Giovanni ; ruppe la pefeaia d' Qgnif- 
lanti , ed il muro del Comune da San Friano per 
braccia 500. in uno fteiTo tempo rovinò il Ponte 
alla Carraia , fai ve folo le due pile del mezzo , 
ed il Ponte a Santa Trinità ,falva una pila, ed 
un arco verfo la Chiefa; il Ponte Vecchio (r), 
K 2 che 
(1) Della 1W.1M, e del c 1 £. dell' Antichità del Pon- 
ifócifnento del Ponte vec- te Vecchio Lezione imprefià 
chic ne dilcorro idear, ij. in Firenze 17Ó4- 
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che rimale chiufo dì travi , alberi , ed altre ra- 
pide piede del fiume, tramandò 1' acqua di Co- 
vra gli archi , e di fubito rovinò con molte ca- 
le, cne fopa quello erano edificate, refiando 
tutte le due pile del mezzo; pafsò l'acqua., 
l'opra il Ponte Rubaconre, ruppe le fpoud.' in 
più luoghi; e infinite cafe , e palazzi de' Cit- 
tadini demolì , con morte di molte centinaia-, 
di perfone,e gran quantità d'animali. Volen- 
do dunque i Fiorentini reftaurare in parte i gra- 
vi danni fatti da tale inondazione , fu ai Gad- 
di data i' incumbenza di molte fabbriche prin- 
cipalifllme, e particolarmente de' ponti . Rifece 
egli dunque con fuo modello il Ponte Vecchio 
di tutte pietre riquadrate con ifcarpello conj 
ifpefa di fiorini 60. mila d' oro ; li mi [mente fon- 
dò il l'onte a Santa Trinità fi) , che reilò fini- 
to del i3.j<5. con ifpefa di lìoiini 100. mila d' 
oro, che di nuovo rovinò l'anno 1557. corno 
a fuoluo£olì dirà. Con fua architettura fecton- 
fi le mulina di San Gregorio. Seguitò, e die- 
de compimento alla maraviglila fabbrica del 
Cam]>anile di Santa Maria del Fiore , colla feor- 
ta del difegno di Ciotto. Molte furori l'ope- 
re di quello gran maeflro fatte per 1' Italia in 
pittura , le quali per brevità li tralasciano. Er- 
rò il Vafan in dire , che Taddeo moriffe del 
1350. (2) efiendoii riconofeiuto da un Libro fe- 
gna- 

( 1) Mone Bottali dotti!"- (z) Nonpotofjcfcrmor- 
Jìsiiu falli Vi» di 7\id.Ìeo to nel ijj^ì. li: del i if ( . 
del Valiti dubita le 11 l'on- fi irovj ri ledere de'Coaiò- 
te a 5. Triniti Io t'aceflè li dell'Arte de 5 Medici, c 
Taddeo veramente. Spedali. 
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gnato E 4, a 66. elìdente nella Gabella de' Con- 
tratti di Firenze, die e Hb Taddeo Gaddi pitto- 
re lu Arbitro nel 1352- in alcune differenze. 
Trovali di più in un Protocollo di Ser Giovan- 
ni di Gino da Prato nell'Archivio Fiorentino 1' 
anno r 3 83. fatta menzione d'una tale Madonna 
Francelca figliuola A-A già Albizzo Onnanni, 
moglie del già Taddeo Gaddi del popolo di 
S. Pier maggiore. Diiò ancora, per aggiugner 
notizia della Cafa di Taddeo Gaddi, aver ritro- 
vato come un figliuolo di Taddeo , per nomo 
Zanobi , che abitò a Venezia, lotto di 27. Giu- 
gno 1400. per rogito di Ser Dionigi , detto Ni- 
gi di Ser Giovanni Tucci da San Donato iiu» 
p^SSi' 1 ! fece luo Tdlam;nto, nel quale fi fa_j 
me izione di Caterina del già Ser Donato del. 
Ricco AMìghiori fua moglie, di Francefila, cj 
Filippa figliuole d' Agnolo Gaddi Aie nipoti , e 
e di Giovanni , e Niccolò Tuoi nipoti, e s' in- 
ili f.i'li.-.vo ergili univL'ri'.iii ton tìdccomiTiilib 
Taddeo Lorenzo, e Agnolo fuoi figliuoli con., 
più l'olii tuzioni . 
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TOMMASO PISANO 

SCULTORE, E 
ARCHITETTO. 

Difctpoh <f Andrea Tifano . 

ERa opinione ne' tempi del Vafari , che que- 
llo Tommafo, o!tre all'effere flato difcepo- 
lo A' Andrea , gli folle flato anch.? figliuolo ; 
vedefi incagliato il fuo nome , e d' Andrea in 
un mezzo lilievo nel Convento di San Fran- 
cfco di Pìfa ■ dove egli rapprefentò Mari.i_. 
Vergine con altri Santi. Opera di fua architet- 
tura fu la parte eft.ema del Campanile di eifa 
Città , dove fono le campane . 
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DECENNALE IV, 

DEL S E C O^LO II. 
DAL MCCCXXX. AL MCCCXU 

AMBROGIO 

LORENZETTI 
PITTOR SANESE 

Del! A Scuola di Pietro tauratì . 

IL Vaiar! , che alcune poche cole fcriilc d' Am- 
btogio Loxeuaetti Pittor Saaefe , non diede 
r.oti/.ij di chi ej;li fcuT; ftato maeftro (i) neU' 
aie: dalla pittura; ne io ho nidi potato ritro- 
varlo ; ben è vero , che fe (i conud-va la ma- 
niera, che tenne quello artefice ,non fi può du- 
bitare , eh' ella non (ìa crocila fteffa , che prati- 
cò, e inferno il famofìOirno G;otto ; ed è da 
f-psrfi, che quantunque non lia a noftra notì- 
zia, che Ambrogio per un corfo di innlti an- 
r>i vedile m^i a f ixenze , dove potette riceve- 
re da Giotto i precetti dell' arte , né tampoco 
ch'egli lo feguit:il"e in altre Citta ; con tutto 
ciò lappiamo , che iubito che l*ietro Laurati de- 
gnifliruo difcpolo dello ftelìò Giotto, -che non 
fo- 

(ij Id leggeri:! phutoflo Diiccpolo. 
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folo fu fuo grande imic tore , mi anche in al- 
cune cole lo lupe ò , l'ubi to dico ciie Pi ciò cr*r 
tninciù a dar faggio di fuo opeare nella Cit- 
tà di Siena fua pat.ia, lì fveg'iarono taliuentS 
gì' ingegni , eh-' molti inceli i in b ève partorì 
qu Ila ìiobil Città a quarte arti . i quali dilco- 
ftandoù" dall' ant.ica maniera de Greci , e di Ci- 
rn'ibu.' , e avanzandoli ancora fopra qu.'lla del- 
lo Hello Giotto , furon poi impiagati in opere 
chiaiiiiime, e lì 'golari . Uno di colìoro , credo 
io, uè pelilo ingannarmi , cioè uno di quegli, 
che ufeirono dalla fcuola di Pietro, e ne p- 
prefero li maniera, fu Ambrogio Loi-enzctti , 
il quale fattoli pratico ridi' arte , di pi ufo nel 
cliioltro de' Frati Minori di fui patria molto 
cole , che furono in quei tempo t.nute in a. in 
pegio , liccome anche n.lio Spedaletto detto 
di Monrii Agiiefa alcuna tavole. Ancora nello 
Spedai giande dipinfe a f.efco una ftoria della 
Natività di Maria Vergine, e la fua andata-, 
al Tempio. Colori il CrncÌMlb a' Frati di Sani' 
Agoltmo con alcune ligure di Apertoli , ftotity 
della vita di Santa Caterina vergine , e marti- 
re , e la Palfione del Signore. Nel Pai .zzo del- 
la Signora rapprefentò la guerra d' Alìna lun- 
ga ; operò a Malìa , e in Orvieto , e nclli Cit- 
tà di Firenze per laChiefa di San Erosolo fe- 
ce una tavola, e dipinfe una Cappella . Fu chia- 
mato a Cortona, dove per lo vefeovo liberti- 
ni operò in Santi Margh rita de' Frati di San 
Francefco. Dell'ultime lue pitture fu u 'a ta- 
vola per Monte Olivete di Cniufuri ; e final- 
mente in età decrepita fi moti. Fu queltopit- 
to- 
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tore di vaga, e bella invenzione nel componi- 
mento delle lue ftorie , e figure , e pratico nel 



vinezza fu llndiofo delle lettere, le quali ebbe 
congiunte ad una «rande-amabilità di maniere, 
e d^.coitumi,. Fu d ottimo ingegno , trattò Tem- 
pre fe fteflb, e praticò nobilmente, e per la_ 
Tua prudenza , e Capere fu adoperato ne' ma- 

ri , clic fu ancor' elfo pittore , e fu Pietro di 
Lorenzo Lorenzetti. Coltui ajutò ad Ambrogio 
nelle pitture dello Spedale di Siena , il che fi 
raccoglie da un' ifcrizìone , che fu porta in uno 
de' quadri della facciata del tenore , che fegue. 
Hoc opiu fecit Laurentina , & Antbrqfìùt ww 
frstur tffj'Ji Dice anche lo Beffò Autore, che^ 
da quello Pietro nafcelfe un figliuolo , che li 
chiamò Lorenzo , il quale attefe alla ("cultura , 
e che di fua mano faceffe in San Francefco nel- 
la Cappella de' Maninozzi un San Bernardino 
di rilievo , ed un' AflunU con molte figure . 



Tom. IL L ' AGNO- 



col< 



frei'coj é a tempera . Fin dalla 




AGNOLO 



D I 

TADDEO G ADDI 

PITTORE, E ARCHITETTO 
FIORENTINO. 

Difcefob di Taddeo /ho Fadn , unta ... 
* 

FRa le molte opere, che fece Agnolo Gad- 
di , vedeli oggi in Firenze neli' Oratorio 
detto Or San Michele una ftoria a frefeo ove 
c Crifto fanciullo difputante co' Dottori, e que- 
lla è fotto I' organo dalla parte di Sagreftia . In 
San Pancrazio dipinte la tavola della Cappella 
maggiore , nella quale figurò Maria Vergine , 
San Gio. Batifta, S. Gio. Evangelica, e i San- 
ti Nereo e Achilleo, ed in Santa Maria mag- 
giore quella pure dell'Aitar grande dove f-ce 
Ja Coronazione della Madre d' Iddio. Dipinfe 
a frefeo per la famiglia de' Soderini la Cappel- 
la maggiore del Carmine, e quella di Santi-. 
Croce per la famiglia degli Alberti ; nella pfi- 
mj figurò iflorie della vita di Maria Vergine , 
e nella feconda del ritrovamento della Croce, 
L' una e 1' altra delle quali colori molto bene j 
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tutto che m anca (Te alquanto nel buon difégno. 
In Prato Città di Tolcana dìpinfe 3 frelco la 
Cappella della facra Cintola della Vergine CO 
con iftorie della vita della medefima. Io trovo 
nel!' antico libro di ricordanze del Provvedi- 
tore dell' Opera di Santa Maria del Fiore St ieri 
di Francefco degli Albizzi dell' anno '367. ef- 
ferc flati pagati a Agnolo di Taddeo pittore > 
eh' è quegli , del quale lì parla , fiorini dua , e 
dllfcro di fua mercede per 1' efemplare che va 
facendo delle figure da porli alla loggia della-. 
Piazza de' Signori Priori ; da che 1] deduce , 
che Jacopo di Piero, e altri che le intagliaro- 
no , il facelfero con dì legno di lui , e non con- 
traddice molto a quello penficro il vederli in_> 
altri libri di deliberazioni degli ftefìì Operai , 
particolarmente del 1384. efler* efll fiati lediti 
di valerti di Agnolo in fare i dilegni delle co- 
fe , che alla giornata loro abbifognavano . Ef- 
fendo ftate ne tempi di quello artefice rovina- 
te molte cafe in Firenze per allargare la piaz- 
za del Palazzo de' Signori, e con quelle la_. 
Chiefa dì Santo Romolo, il medefimo Agnolo 
la rifece con (iiodifegno. Opetò anche di tira- 
faico; che Derò gli furon fatti rifarcire i mu- 
faici fatti già da Andrea Tati nella Tribuna de! 
Tempio di San Giovanni , in parte guafti per 
-caufa d' eflerfi i marmi , che coprivano elfo Tri- 
buna in più luoghi aperti ; ed aver dato adito 
per entio quelle aperture' all' acque, c a' ghiac- 

L 2 ci. 
' (1) ca > the JJpigneP nelle Nobile tfbriche della 
fc A»i)uIo nelli Cappello.. mtJefiiria Cintoli di Giu- 
dei!* litri Cintoli , vedali feppe Bianchini pog, 71. 
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ci. Rifarciti i mudici, fece coprire la (tefTì-* 
Tribuna di nuovi marmi, cori i, 'ciccare dall' 
uno, e l'altro de' Iati delle convn. triture fino 
a meno il marino, e rappo:taie con ili u echi 
comporti di mallice , e cera alcuni pelli in quel- 
le intaccature- Contale invenzion.' aflkuròpet 
molto tLmpo quei lavori ds ogni accidente. In 
oltre fece rifa. e con fuo dif gnn la cornice di 
marmo l'orto il tetto di quella T.ibuna , con- 
ci orti acofac li è folte per avanti all'ai minore , e- 
men bella. Molto, e molto operò Agnolo, ben- 
ché con minore applicazione di quel chs per al- 
tro avrebbe potuto fare , e meno li avanzò nel!' 
arte di quello che prelagirono i fuoi principi, 
e la cagione dì ciò, fu I' affetto che egli eb- 
be fempre alla me;catura , alla quale finalmen- 
te più (i diede, che ad altra cola. Io trovo in 
un antico , ed autentico lirumento , che oggi è 
apprettò l'altre volte_ nominato Dottore Gio- 
vanni Renzi pratichi llìmo di noftre arrichirà, 
che Agnolo ebbe per moglie Giovanna figliuo- 
la di Landozzo Ioli .famiglia che l'anno 13 ji. 
godi il Priorato nella p.'rfona di Andrea Loli, 
e altre volte dipoi, e le parole dello lirumento 
fono le feguenri . 1404. Dani, lahanna filìa Lait- 
rfo*»/ Loli populi Sancii Pttri Haiorii , Uxor 
Doni. Angeli Taddel Caddi pifforh . Rogò Set 
Tommafo di Fronte di Gio. di Firenze 27. Ot- 
tobre 1404. che poi agii 6. Dicembre rogò il 
Teftamento di Barrolomea moglie già di Nicco- 
lò Rinaldi, e figliuola di Bartolo di Ciò 11 e del 
popolo di San Simone , che fece un legato a_» 



NoTrziE di Agnolo Gaddi. 8j 
favore di detta Giovanna (i) ci una cafa ne! po- 
polo di S, Simone in luo^o detto la via della 
Stufa. Applicarono anche i figliuoli d' Agnolo 
alla mercatura j con quefti tenne egli cafa aper- 
ta a V.neiia , e lavorò tuttavia alcuna cola di 
pittura più per fuo palfatempo , die per alno 
fine. Moiì in Firenze l' anno 1 3 87. lafciando 
il valore di 50, mila fiorini d'oro. Crebbe poi 
quella famiglia de' Gaddi in ricchezze , ed ono- 
ri, fino ad ell'ere illullrata di due Cardinali di 
fanta Chiefa , Vefcovi , ed altri nobilitimi uo- 
mini, e fin.ìlm?tvte riniafe eitinta, come nella 
noM a G.irido Gaddì pittore discepolo di Ci- 
ruabue,e avolo di elio Agnolo lì e '-arrato nel- 
le notizie del primo fecola dal 1160. al 1300. 



(1) A GFieiurdo poi [ra- 
teilo delti mcdeiima Gio- 
vanna laliià ella Uariolom- 
mea unum fedire tuu Ìem§ 
prò damine , (7 Ubarati-t 
in papaia S. Laurtmii in Csl- 
Uau , con che fu [cauto a 



LAN- 

fyender cinque fi urini nel 
ruttare il IMO di tal Ghie- 
li . Il legato peto a tjvor 
di Giovanna ordiru , eh' el- 
la tactii quattro paiadi leu- 
mola per l' Inlcrmcri* di 
S. Croce. 
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LANDÒ DA SIENA 



ARCHITETTO. 

Fiorì in rjuefto tempo nella Città di Siena.. 
Landò, il quale impiegatoli a principio nell' 
aire deli' orefice, (r)dieddi all' architettura, nel- 
la qu.ile tanto fi approfittò , che per quanto fi 
ha dal Toinmaiì tom. z. e (Tendo flato delibera- 
to 1" anno 1337. da chi quella nobìliffima Pa- 
tria governava di accrefcere notabiliflimamente 
il Duomo da Piazza Manetti fino al polio , ove 
egli di preferite ha il Tuo principio , a lui ne_» 
fu dato 1' affunto , richiamandolo con prometta 
di nobile onorario dalla Città di Napoli , dove 
egli in quel tempo aveva Aia flanza; ma tale 
deliberazione appena incomincio ad effettuarli, 
che per grave accidente occorfo alla Citta 
convenne , che ella fenia adempimento fi ri- 
manette . 



! A. 

(1) Che Laudo eftrcìtaf- guendo il Tommafì , e fòg- 
fè dapprima I' arttdell'Ore- giugne , che la pel(e diede 
fiee , e dell' Argentiere , lo cauli al non finirli 1» atcre- 
iiri™ altresì l' Ugurjieri le- liimento della Fibbrit4 . 
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JACOPO 



D A 

PRATO VECCHIO 

TERRA DI TOSCANA 

PITTORE, E 
ARCHITETTO. 

Dlfupoh di Taddeo Gjddi , fioriva del itfo. 

QUeflo Jacopo , che fu cognominato Jacopo 
di Cafentino , ebbe per fua patria Prato 
vecchio Calvello di qud tenitorio , il quale po- 
lca dirli celebre in quei tempi per quel Dona- 
to eccellente grammatico , al qiiaie (uno maial- 
iate più letteie del Petrarca , intitolando.^ egli 
AfenmnigcHa , e poi nd Tuo Teli . mento de Pro- 
Io veien , ntà molto più celebre ne' tempi fuf- 
f guenti, ar.ii felicilluno per elférr.e ufena la_ 
cala del doti.llimo uomo Girtofano tandini,il 
di cui corpo con ferva fi al Borgo alla Collina, 
non molto lungi da elfo Cartello , per lo (pa- 
rio ormar d; circa 300. anni incorrotto, e mo- 
(Irafì per maraviglia • D.'IU famiglia di elio 
Landino, dice il Vafari , che fuflc quelto Jaco- 
po da Prato vecchio , detto di Cilèntino , del 
quale ora fiamo per parlare . Coitui adunque: 
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fece in Firenze la pittura a frcfco del Taber- 
nacolo de 1 Tintori "da Sant' Onofrio fui canto 
delle mura dell' orto loro, rincontro a San Giu- 
fqipc, e di quello delia Madonna di Mercato 
vecchio, colla tavola dell' Altare ivi eretto. 
Effcndofi a tempo di quzfto pittore ridotte a_- 
termine le volte della loggia d' Or San Miche- 
le , foce in effe in campo azzurro oltranurino 
Tedici figure, che rapprefentano alcuni Patriar- 
chi, e Profeti , ed i primi delle Tribù; e nel- 
le faccie di lotto, e ne' pilallri, molti miracoli 
di Maria Vergine. Operò in Prato vecchio fila 
patria, nel Callelio di l'oppi, ed in molte Chie- 
ie d'Arezzo. L'anno 1554- ricondulle con fuo 
dileguo fotto le mura d' Arezzo I' acqua , elio 
viene dalle radici del poggio di Pori , braccia 
300. vicino alla Città , che al tempo de' Roma- 
ni fu condotta al Teatro , che fu chiamata-, 
allora Fonte Guizx,ianclli , di poi per corrottela 
di nome Fonte Veneziana. Dice il V .ilari . 

Ed io mede/ima ho riconofiluto , che a tempo 
di que/lo Jacopo, cioè l'anno 1349. ebbe principio 
in Firenze la Compagnia , e Fraternità de' Pitto- 
ri , perche i mar/tri , che allora vivevano , cori 
della vecchia maniera Greca , come della nuova_. 
di Cimabue , ritrovando/, in gran numero , e con- 
Jiderando che le arti del difigno aveva,,» in Tofi 

/cimento , crearono la ' 'detta Compagnia fitto il 
nome t e protezione dì Santo Luca Evangelica , si 
per render nell' Oratorio di quella lodi e grazie^, 
a Dio , sì anche per trovar/, alcuna volta infic- 
ine ) e /avvenire coti nelle co/e dell' anima, come 
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del corpo, chi fecondo i tempi ne avefie avuto dì 
tì/igun . la qnal cofa è anche per molte arti ìil^ 
u h in Firenze. Il primo Oratorio dì quelli arte- 
fici fu la Cappella maggiore dello Spedale di San- 
ta Maria nuova , fiata loro coticejja dalla fami- 
glia de 1 Poniiiari . 

Fin qui il Vafari ; e trovali nell'antico li- 
bro di detta Compagnia , che Jacopo di Calanti no 
fu uno de' primi due Configlieli di quella (1): 
iiccome ancora trovali notato per uno de' fra- 
telli nel 1373. Matteo Jacopi di Cafrntino di- 
pintore, che io (limerei folle (lato figliuolo del 
noilro Jacopo; è però da avvertire , 'a parola 
dipintore ti vede ivi d'altra mano. P-nido fine 
adunque alla notizia di Jacopo, dico come 

?ue(li , ed a Giovanni da Milano fuo condi- 
cepolo nella fcuola sii Gaddo Gaddi , elio Gad- 
do nel fuo morire raccomandò Gio,. nni , e_/ 
Agnolo fuoi figliuoli a fine che elfi f.'f>i;i iutiero 
a fargli camminare fecondo i precetti dell'arte, 
che elio aveva loro infognata . 

Vernieri in penfie.o, già che il Vafati n?l 
dar notìzia dell' accennata f >f.'.i„zioiw in Fivcn- 
Tom. il. M ze 

(i) Si p.irU del .miro tar-ecora , the pochi hinn» 

Pillare dall' tnuliii^ i.u rifeo itrati dittamene , C:>- 

Caiionìco An;iul H uiHlàì me palio lìr io, the gli 

nc-l piiiìio Tomo dell'Oc poll-^.u , ;vr ;lu- 

J-/'--r'./;"w,f- f,.c:i!i .Vi. -j uf. .u . coirti api-unni, io qui ri- 

30. e it^u. m> perche ivi ferirli , fe il lìaldiiiucci non 

colle ivtrule alimi »i fi ri- aveHè ciò tjtio poto dou» 

pallino i Capitoli della-, a. quello luojO. 
Compagnia de' "Pittori in sar- 
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ze deità Compagnia de' Pittori Te la pafsó si- 
guanto ftrertamente , di dirne akuna cola di 
più in nuello luogo: ma già che noi troviamo, 
ch'eli' ebbe fuo principio nei 1349. abbiamo [li- 
mato miglior configlio il lafdar per ora talej 
aflunto, psr farne poi nel Decennale ove cada 
eflb anno 1349. una diffufa narrazione (ij * 

G I O V A N NI 

DA S. STEFANO A PONTE 
DI FIRENZE. 

PITTORE. 

blfcepalo di Buoaamìco Buffalmacco , nato 1507- 
* 1365. 

ATtefe coftui non me::o all'arte della pittu- 
ra nella leuoiadi Bitonaniico Buffalmacco, 
•he a quella di prenderà tutti i follaazi , fiata 
ai te propria del maefiro fuo ; onde non fu gran 
fat- 

fi) Una nota del celebre ftefii fdameite u\U mura- 
Moni; lionati al Velari ci gite. V epitaffio è il fegHcn- 
dàqucftaoOèrittzionc: Nel- te : Plagcre mt iotult Cad- 
iti prima eilttnt del i'ajari dui: competere plum . zitte, 
a 1. 104. fiitt, ttlqutfloja- piigindo eorpora deilvsera'rri ; 
eepo aurigi nel ijjJS. e eie Promptj marna fair; & /J- 
jll ffffe fatto dopo la morte tlumejl in parjete tantum A 
incile tpìtatjie, mi quale fi 
ia la mtkia, eie egli iipi~ , 
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fatto, che ficcome Buonamico avendo menato 
lua vita accompagnata da povertà, e finalmen- 
te nel pubblico Spedale fi mori; quello Aio dì- 
fccpolo ancora, che in ogni cofa volle eitero 
imitatore del maeiìro, non avendo mai riposa- 
to alcun profitto, nè da' guadagni del Tuo me- 
ftiero s nè dalle erediti , che gii pervennero di 
taluno eh' egli mai non pensò , nella fine fui— 
fi trovarle sì povero , che appena fufTe (iato ba- 
llante il Tuo avere per dare al fuo corpo fepol- 
tura . Diede codui i primi faggi di fuo faperc 
nella terra d'Empoli, quindici miglia dittami, 
dalla Citta di Firenze, dove nella Pieve dipin- 
fe a frefeo con iflraord inaria diligenza la Cap- 
pella di San Lorenzo con ìfloric della vita di 
elio Santo . In San Francefco d' Arezzo colori 
l'anno 1544. I' All'unzione di M'ria Vergine, e 
nella Pieve la Cappella di Sant' Onofrio , e quel- 
la di Sant' Antonio; e fece in Santa Ginftina , 
e in San Matteo alcune pitture, che poi colle 
medelime Chicle perirono nell' occafione di far- 
li per ordine del Granduca Cofimo I. in quella 
Città alcune nuove fortificazioni . Tornito a Fi- 
renze , dipìnfe una Cappella dedicata a San Mi- 
chele Arcangelo fopra il vecchio Ponte a San- 
ta Trinità, che poi rovinò p:r la piena del 1^57. 
Ed è fama , che da tal pittura egli traefle il 
cognome di Giovanni da Ponte . £i) L'anno 1355. 

M i di- 
(1) Se lì dimani rrac- me la fam» abbia portala , 
Ilo Pittori: Giovanni da S. che dall' aver tali Lvorato 
Siriano a Ponte di Fircn- (ili Ponte a S. Trinità taf 
2C , eh' e il nome delira denominatone gli fu ve- 
Chiefà, io non tapilio co- mita. 
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dipinfe in San Paolo a Ripa d* Arno di Pifa_. 
nella Cappella maggiore; e poi in Firenze in 
Santa Trinità la Cappella degli Scali , e quella 
eh' è allato ad e!Ta,ed una eziandio con illorie 
di San Paolo accanto alla Cappella maggiore, 
ove è il fepnlcro dì maeftro Paolo Strolago (i) ; 
ed in alta- Chiefe,e luoghi fece più opere. Fi- 
nalmente in età pervenuto di 59. anni , nel 
fini il corfo di fua vita, e nella Chiela 
di Santo Stefano al Ponte vecchio , ov' egli ave- 
va fatte più opere di lua mano, fu poveriflì- 
mamente lepolto. 

PUCCIO CAPANNA 

PITTORE FIORENTINO. 

Difiefoh di Ciotto , nato 

FRa i buoni difcepoli di Giotto meritò d'aver 
luogoancora Puccio Capanna (l) Fiorentino , 
il quale nella Chiei'a di Sun Francefco d' Afce- 
lì , ed in quella dilla Madonna degli Angeli di- 
pinte aliai dopo la morte del maeftro , del qua- 
le tenne Tempre la maniera. In Rimini nella_> 
Chie- 

■ (1) DI quello Maeflro (») II bcllifTimo Libro 
Paolo dell' Abbaco ho io dell» Compagnia de' Pino, 
parlato di (torri: odo c!ella_» ri ci dà del Caputimi il -io- 
Chic ii di S. Trillili in un me del padre diurna mio lo 
Sigilloi di lui mi trovo a- Putito di Str pirati Cx- 
Jeflu li iaiuoià Arimmeti- panna. 
m MS. 
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Chiefa di San Cataldo de' Frati Predicatori co- 
lon a fefco una nave in atto d' affondarli nel 
mare per Ibiza della tempelìa; e fra qu-.-Ile di 
molti marinari figurati in ella, ritraile al vìvo 
la tua propria perfona . In Firenze cipir.le in. 
Santa Trinità per la nobiliffima famiglia degli 
Strozzi Ih lor Cappella, (he è la piima entran- 
do -n Chiefa per la porta finiilra verfo il fiu- 
me d'Amo; la qua! Cappella fu poi ridotta— 
al moderno, c fopra modo abbellita con pittu- 
re nella volta di Bernardino l'occeiti , e cori 
altre a olio dai lati d'altri buon; maettrK Di- 
pinte pere in Firenze nella Badia la Cappella 
ti. San Giovanni Evangelia per la famiglia de' 
Covoni ; ma ral pittura, pur' oggi più non fi 
vede i a cagione di divelle mutazioni (i) fiate 
fatte in quella Chiefa a' di notiti , delle quali in 
altro luogo parleremo. Operò in Pilioia,in Bo- 
logna , ed altrove, tenendo Tempre la manie- 
ra di Ciotto Tuo mando, e tanto ballaci aver 
detto di queiV artefice . 



rO Delh ritritinone lit- (Mufte, ne* Princnij <fc"i 

Ufi nella CnwU Cu- HdL-ÌLM OUuu-i in Fla- 
voni ho io Wuw .feont Hetw. ì#. US. II. Mn- 
toli pel mi irovaincnlo ili rovvifi V anno iC-i;. 
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JACOPO LANFRANI 

SCULTORE, 

E 

ARCHITETTO VENEZIANO. 

DìfetpolB d" Agnjlìno , e Agnolo Sanejì, 
nato .... * 

D' Ajpftino, e Agnolo Srmefi, appreflo i qua- 
li Fece luoi ftudj Jacopo Lauto ni di Ve- 
nezia, gii demmo fumeiente notizia nel pri- 
mo fecolo nel quarto Decennale ; reità ora che. 
diciamo alcuna cola di colini , il quale per quan- 
to potea valerli in quegli ofcuii tempi , riufeì 
buono, e rifoluro maeito, come moftrano an- 
cora molte co Te (late fatte da lui. E per far- 
li da qudle , ch'egli co"dufTe nella Tua puria 
dico, che con fuoi dilegni fu edificata la Chie- 
fa dì Sant' Antonio, ch'era Hata un tempo fat- 
ta dì puro legname, e quegli, che tale opera 
gli diede a fare, fu un Abate Fiorentino dell* 
antica famiglia degli Abati ne' tempi del Djge 
MefTer* Andrea Dandolo, e reftò finita I' anno 
1349. Dell'anno 1343. aveva fondato la Chi eia 
di San Francefco d' Imola , e fatto con fuo (car- 
pello la porta principale di fcultura , in cui 
volle che rimanefl'e intagliato a perpetua n» 
tno- 
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moria il fuo proprio nome , e 'I tempo nel qua- 
le fu lavorata . Portatoli a Bologna, intagliò 
per Gìo. Andrea Carduino Dottore, e Segre- 
tario di Clemente VI. una fepoltura nella Cìiie- 
fa di San Domenico; ed una pure nella ileif:'-. 
Chicfa per Taddeo Peppoli. 

Ne tempi di coitui operarono altri dlfce- 
poli d'Anodino, e Agnolo ; tali furono Jacc- 
bello , e Pietro Paolo Veneziani , che in San^ 
Domenico di Bologna fecero la Tepoltura di 
marmo per Meller Giovanni da Ugnano Dottor 
di leggi l'anno 1383. e'1 Pefarefe , che in Tua 
patria fece la Chiela di San Domenico, e la-. 
porta dì marmo, colle tre figure, dico , Iddio 
Padre, San Giovan Batilla , e San Marco; ed 
ovVerva il Vaiari, che quelli , ed altri difcepoli 
de'fopra notati Agnflino, e Agnolo, che tutti 
operarono d' una Aefia maniera, fi fpariero lai- 
mente per I' Italia , che tutta 1' empierono di 
loro architetture, e Culture, delle quali moire 
C molte rimangono fino al prefente tempo . 
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DECENNALE V. 

DEL SECOLO IL 
DAL MCCCXh. AL MCCCL. 

NARRAZIONE 

Delia fondazione della Compagnia di S. Luca 
Evangelica , fiata injiituita , e fondata 
fer la prima volta , nella Città di 
Firenze da' Vittori di effìi Cit- 
tà l' anno 1349- 

Giacché il fcguitare a dar notizia dell'opere 
de' l'rofdrbn del difeso flati in Fi. caie 
nel fccolo del 1300. ne ha portato all' anno 
IJ49. in cui non (0)0 un pittore , ma quafi tut- 
ti 1 pirto'i infienie più rinomati di nollra Cit* 
tà , Hata nuova madie, e mat-ftra di loro beli' 
aite, fecero la più raggi/arri e» ole op?ra , ch;_» 
da uomini aliente, e Ccirtiam far fi potere , 
che fu la fondazione d;lla Compagnia di Sjn- 
to Luca F.vangelilU, con chi- vollero si bello- 
facoltà appoggiare ,0 per dir meelio fermamen- 
te itabihrc lopra il faldillinio fondamento à -I 
Divino timore , della propone di Dio, e de' 
fuoi Santi ; e già che elfi medclimi in ciò fa:e 
guadagnarono alla noflra patria la gloria ò' a- 
vei dato al mondo il bello d'empio, che poi in 
ogni tempo, ed in ogni parte , ove vera Re- 
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]igionefi profelfi, con gran frutto dell'atte, e degli 
artefici i flato abbracciato ; è ben ragione, che 
in quello luogo io divertifea alquanto del ra- 
gionare di ciafeheduno di loro in particolare , 
per dire alcuna cola di sì lodevole azione , che 
la più parte, come io dirli, fe non tutti irnie- 
nte li pelerò ad effettuare , mentre io ancora 
mi fo 2 credere, che tale mio nuovo penfie;o, 
all'onore della patria , e -di quei faggi uomini , 
ed alla comune utilitarie fia per contribuite-! 
non poco. 

E' dunque da faperfi,come preflb agli an- 
ni ijjo. l'arte della Pittura, che prima da Ci- 
mabue,e poi da Giotto nell'antecedente feco- 
lo era fiata richiamata a nuova vita , trovavaft 
tanto megliorata nella noftra Città di Firenze, 
che non pure ella mede(ima,e molte Città vi- 
cine avean forti» d'effère di fuo magiftero fat- 
te più belle da' Fiorentini pittori , ma g : à per 
opera de' me deli mi fparfifi quali per 1' Europi., 
tutta erane con univerfale applaufo fiato fatto 
godere il bel pregio; onde da per tutto molti, 
c molti furori coloro , che abbandonate le gof- 
fezze dell'antico modo al nuovo, ed allora da 
ognuno ftimato belliflìmo fi appigliarono ■ Quan- 
do che i noltri pittori , coniìderando elTer paz- 
zo colui, che le proprie azioni a niun fine in- 
cammina, ed all' incontro a quegli , che a più 
alto lcopo le indirizza deefi la vera lode dell' 
opera, e riflettendo altresì quello doverli avere 
in conto di miglior fine fra gli uomini, chzj 
puote fervire di mezzo , che all' ultimo fine dell' 
uomo conduca , che è appunto 1' onore di Dio; 
Tom. IL N «1* 
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fi l'eterna (àlvfwa nortra , e conlìderando an- 
cora quanto bene lì accomodi col noftro ultima 
fine la beli' arte della pittura ,di cui e- proprio , 
e principale attributo- il rapp re tentarci le ima- 
gini , e 1' elegie-, e fante operazioni di Dio , 
e de' Santi Cuoi , eoa che- al cuko ■„ ed all' imi- 
tazione inficine „ per quanto, è- noftra- polfa ,. c* 
inanirnjice,,anzi ci fprona; rifoifero, per cosi 
dite di fpìritualìzzare l' arte medefima colla fon» 
dazione d' una Compagnia fótto l' invocasi ono 
dell' Evangelifta San Luca, in cui poteflÌTo ef. 
fet deferirti tutti coloro che non foto, alla pit- 
tura, ma anche a cofe,che in qu-liivoglia mo* 
do a dileguo appartenellèro , non efcludendo 
dalia medefima qualunque fi fòBè anche artefi. 
ce dì metallo, o legname , nella cui opera, o 
molto , o poco avelie luogo il diiègno; e per* 
chi egli è proprio della criltiana carità il co. 
municar (c medefima fenza eccettuazione di per- 
Iona * vollero che potettero enervi afecitte an- 
che le femmine llcfie , le quali però- o perchè, 
fofleto in libro particolare notate, o perche ta- 
le loro volontà poi non avsfTe eff tto , io non; 
trovo» che alcuna ne Folfe deferitta nell' antico 
libro, del quale pur' ora fono per far menzio- 
ne . Confiderarono ancora quei prudenti uomini 
quanto fia diffìcile il poterti a lungo andare ben 
legge e, e governare una comunità, tutto che 
al divino culto, e fante operazioni delibata, , 
fenz' alcun' ordine» o regola, e p:ro> formarono 
un libro di carta pergamena in quella popor- 
iione, che noi diciamo oggi imperi '.le, in cui 
B princìpio deferiifero loro incora inciam e nto , 
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ordine, e tegole tempo per tempri fino all' an- 
no 1404- nel quale effe regole Tettarono appro* 
vate, e fofctitte dall' Ordinario, e lafciaronoil 
rimanente per le note da farfi per ordine d'al- 
fabeto de' fratelli) che erano a principio, ( che. 
pipoi follerò per «jefcriverlì in effa Compagnia ; 
ma .perchè quello unico libro, dopo il corta di 
Copra 300. anni fi vede in molte parti lacera- 
to, e guaito, onde gran fatto eflere non prtra, 
che in proceflo di tempo polla ancora lacerarti 
più , e forfè perderli del tutto ; a fine che ant 
che a' fecoli futuri più ficoramente fi trafmetta 
l'intera notizia di sì nobile azione in ogni tua 
minuta circplìanza , ho voluto in Duetto luogo 
tutte le ordinazioni, eh* egli contiene, che no- 
the fono in numero a parola a paioli trafori- 
vere, e fono le feguenti» 



AL Home di Dio Onnipotente , & della 
fa Vergine Maria ^ di Mejfere Santa GttS 
■vanni Satifta , & di Mejfer Santo Zenobio Con- 
femore & di Madonna Santa Reparata Verginei 
& del gloriofo Mejfer Santo Lueba Euangelijla 
Vadre & principio <à" fondamento di quejla Com- 
pagnia & Fraìermtgde & -dì tutti Santi & San- 
te di l'aradìjb , & ad -onore & a rtVJrmia del- 
la Santa Madre Eulefia , & di M'jfere lo Pa- 
pa & di fitti fratri Cardinali ; Ut di MtJl*fc lo 
Vefcbavo di Firenze del fu» Clericata & 
frutto & (Qu/elatìine dellaxinu di tifiti colar» fòt 
fono ■& farOMito di quejia Campagna & ff»%em 
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Queflì Cbdpittd! tir ordinamenti delta Com- 
pagnia del gloriofo Mtjferc Santo Luca Eva>r$el~- 
fla cbe fanno tir ordinano- quelli d'eli arte de Di- 
pintori dì Firenze a fua laude- tir a l'uà reveren- 
da tir a confil at ione- dell' anime m/Ire . Et fu 
trovata & cominciata nelli Anni Domini . 



axxviiij a di xvij dottoère la vigilia del glorio* 
fo nofiro advocato Mejfer Santo Luca Evaiigeìt- 
Jla. Que/ii Capitali tir ordinamenti furono trova-, 
ti & fitti da buoni & difireti buominì dell 
te de Dipintori di Firenze al tempo di 

Lapo Cucci Dipintore *J 

Vana! Cinuzzi Dipintore- ; . . . , _ _ 

CorJDio Bonaiuti Dipintore- \ Cbap.tan, della d. 

Tafquitta Cenni Dipintore \ <- lln 'f *£""* - 



Segna darignano Dipintore l 

Bernardo Daddì Dipintore i CBon/ìgllerì dell* 

Iacopo di Cbafeittino Dipintore f d. Compagnia.. 
Cbonjtglio Gbcrardi Dipintore j 

Domenico Pkccì Dipintore 1 Kamrrlingki dell* 
Piero Giovannitti Dipintore JT d. Compagnia . 

CoHtii fit tofa tbe ntflro intendimento Jì.t r 
mmtre che fimo- in qnefìo peregrinagli* perìcolo- 
fo da argomentare d* avere lo Beato Mejfere San- 
to- Luca Evangeli/la per wjèro- /peliate advocato* 
dinanzi ali» Idacjià Vivili* & dinanzi alla glo~ 
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ria/* Vergine Maria che fina /pecchie di furila fi 
tonvengono fervigìali furi & netti di pecebato . 

Ordiniamo kc tutti quelli ke vengono o ver- 
ranno a firiverfi a qutjht Compagnia buomini o 
danne fieno tbontritì & cboii/lJJÌ de iara peccati o 
almeno ebon intendimento di confèJJarfi il più lo- 
fio ebe potrà acconciamente , & ke i Capitani o 
i Kamerlingbi cb.ll't ferveranno fi ammutino loro 
ciò e beai te quefta Compagnia fa . Et qualun- 
que fia ricevuta a quella Compagnia fia tenute 
di dire agni di cinque pater nnjlri al emette av* 
Maria, & fe per dimenticatala o vero per alcu- 
na altra follicitudine no» li dicejfe ogni dì pofl* 
li dire il di fequeute o quando fi ne raccorderà . 

Et acciò he dovutamente fi pojf a confirvare 
al fcrvipia del Beato Mettere Sanilo Luta* Evan- 
gelia JÙi debbia ftefttmut, coniare & eba- 
muniebare almeno una. -volta 1' Anno fi puote fa- 

E fia manifefla a ludi ke nafiro intendimcn- 
ta fi i ke quefli Capitali non leghino usuila per/b- 
ua a colpa macciafcitno adoperi quello Buono kt_, 
puote o fa fecondo kc Dio ella fra Madre d Beat» 
McjScrc Santo- Luca gliele concede per gratta . 

Ordiniamo kc quejia Compagnia abbia quat- 
tro Capitani tir qualro Conlìglieri tir due Kamer* 
[ingoi come fcrìpto e di fipra i quali Cbaphanì 
tir Chamerlìkgbi fieno & ejfer debbiamo fetnprt^ 
dell Arte de' Dipintori Buoni diritti 6- Leali, E 
Onfiglieri pnfano efere dell Arte & fuori della 
detta Arte come a loro piacejfe e ke i Capitali 
VSCtbi colloro Configlia innumero di xVU fi deb* 
bum tannare nella Cjjiefa dì Santa Mutria Nn». 

9» 
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■va la prima Domenica d'ottobre & la prima Do- 
menica daprile tìr ordinatamente debbano elegger» 
& nominare odo buomìni dellarte & i quattro ke 
fin ènei anno di loro rimanghano & debbano ef. 
fere Capitani. Et i detti Cbapitani ivi chiamati 
deb^nt eleggere quattro Configlicrì cìafchuno >l 
fuo ficcata alloro, parrà o piacerà & due Kant r» 
lingbi & debano 'latrare innrficio in Kal. d'movrm- 
tre e bobino fei mefi inofic.a (fr in Kal. Ài Mag. 
gio , & abbiano divieto che da ivi a «no Ann» 
non pqfiano ne debìane avere niuno officio nelltL* 
delta Compagnia. 

Et Ite i detti Kamerl'mgbì vecchi debbiano 6" 
Jìjna tenuti di rendere ragione -a Cbapitani nuovi 
iberneranno de feì mefi channo tenuto il Conto 
dell Entrata & dell Ufiita & fe avefeno fatiti 
ffefe non lìcite & dovute ke i detti Cbapitani gli 
debano fare rimettere di fuo nella detta Compa- 
gnia , &. fatagli rimettere -chtl debbiano radere, 
deUibro della detta Compagnia ■& più non vi Jìa . 

Ordiniamo ke ongui prima Domenica del M* 1 
fe vi dubbiano efiere i Capitani e Cbamerlingbì 
6- que della Compagnia d- forre il Defco fuori 
e firivere quelli te vorranno entrare alla dettiti. 
Compagnia e fare pagbare foldi tre per Anno agi 
buomini & foldi due alle Donne c raccordare chi' 
ae a pagar: che paghi . . 

Ancbora ordiniamo acc'n eh lla mflra Com- 
p.i;-n,\: Ji.i ben follecttata di buoni & di ere ti bui* 
mini che deve 1 Ufficio de Capitani Configlier) e 
Camarlinghi duravano Cem^fi e pofireebarono Unir- 
anno che fcpm detti UJìci Ji ebavino di quattro 
Mtjt in quattri Mefi eie vicae ia tratta trt_. 
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La prima tratta fifiiccia addì didatta dallo* 
ire la Mattina e lamio dilla fi/la. del glarkf» 
mefs. Sanilo Luca nofiro avocato e cominci dì fri- 
ma di Hovembre . 

La feconda traila fi faccia la prima Dome' 
me* a"! Febraio e comincino. Inficia di primo di 
Alane» - 

La tersa traila fi faccia la prima Domeni- 
ca di giungno <4- comincila Inficio di primo di 
Lulglio i quali Capitani Configlieri e Camarlin- 
ghi dalla finita dallora uficia a un anno non pof* 
Jan ne debbano nella Compagnia avere alcun» 
uficìa . 

Fit qurfia Capitola fatta *• ordinato negli an- 
ni di Cbriflo MCCCLXXXVL di diciotto d Ot- 
tobre il dì della fejla del ghriafo Appo/loia Afe/?, 
Sanila Luca Van^eliHa nqjlro- protettore per w«- 
ticinque Savi e difereti buomini ddlarte de dìp'it*- 
tori della detta Compagnia * 

A ionare e riverenza di Dio e della fa* : pre* 
fioCa Madre Vergette Matta e del beato Mefer 
Sanilo Lucha Evangelica najiro prateclore dinan- 
zi a. Dia , e capo di que/U Compagnia . f Ca* 
piratiì che furono- net Mille trecento novanta cin- 
que- nella fine del loro uffì;.o d.t Mefe d' Ottobre 
collare configli» e altri o iinvnt della Compagniai 
di nuoterà di xxiiH. ordn tro.n cb- agni anno il 

di dì Sanala M.iria MagdAwt cb.- *di xxiL di 
Lufllo fi faccia. tatt rinouJ; n. £j Capp Ila di 
Mejler ìan>!o Lucbx e che t Capitani ci.- fihut 
fe tempi debbana pagare- e f.tr pacare a ognuno 
tbt può ouuele foldi due per uno e che d- qx.-fH 
duuarì fidebbaao dare a Preti e parare U cert_ 
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tb al detto rmoBilc fipon?ge come parrà a detti ' 
Capitani che alotti faranno e tbe tatti quegli che 
al detto rinovale fi ritrovaranno Jiieano dii/ota- 
mente con jìlenzÀo a pregare ì Dio p r tutti i Mar- 
ti fedeli Crijltani fugati di quella vita e maffì- 
piamente per quegli di qtttfia Compagnia i.jajli 
fugano in purgatorio che ì Dio gli conduca a he- 
ni di •aita .-eterna. Amen, 

in Cbrijli nomine amen Anno mearnationit 
ciutdem Millefimo qnadr'mgtnlejttno quarto Ìndi- 
elione tertia decima die tertio decimo Menfit Fé- 
iruarij adum Florcntie in Ep'fcopali Curia Fio- 
rentina prsfentibut Ser Antbonio laeobì & Scr 
Petra Francifci Tieri Kotanjt Epifcopalir Curie 
Fiorentine TcHlbui ai infra/cripta ba-bitit vocatii 
<£■ rogati! : Ventrainlis Pir Dominar lacobur de 
Caniplo Aricut utriu r que lurit boiler reverendi 
in Cbrijlo Putrii ór' Dcm. Do*. Iacobi Dei é- 
Apojlol'cx Sedit gratta Efifcspi Fiorentini Vico.' 
riui generali/ . Vifis Jìtprafcriflii Capitulìt tir ra- 
mni qnolibet & eh particttlarker examinatis tir 
Ittlif & demum reperlis htxtìs ydoneìs & congruil 
ad prediéla Capitula ordinamenta <Zr jiatuta di- 
lle Sotictatis Ser Luce fi) approbanit <à- adjìr* 
mavit ac manda-oit per fi & juoi in ofgcio fuc- 
eegorer contrattici* ordinamenta & quodlilcl co- 
rum non venire destre fid prò approbatit & c-on- 
Jtrmatis antoritate qua fungitar baberi tioluit & 
maniatit & diflam fetietatem ydoneam bonam ó- 
Jugìcieniem jtniiUter comprobavit . 

Ego Laurentiut ol'tm Ser Angeli Bandirti 4e 
TIorentia Notoriur publictu atque Imperiati *c 
£fo- 

(ij Leggi SmÌ&ì lucie. 
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fioritale ludcx ordinarmi & arme Kotitrint E- 
p:/cr,y,i! : ,- curii Fi .r:'i: f'rtfiìflii 'lui/i itgcbaiilur 

fattrjvi é- f.j rogami ftrijjì &e. 

Dipoi il'p.uono i nomi de' deferi tri per or- 
dine alfabetico . 

Come li vede adunque, [a pietà , e divo- 
zione di quelli pittori vcrfo il Santo Evnngcli- 
fta , e pittore gli fece rifolvcre a far quefto cor- 
po di Compagnia , volendo clie le loro opere 
lòfìero accompagnate da religiofi efercizj ; ed 

10 non fon lontano dal credere che eglino per 
avventura faccHeco refìeiuone a ciò che noru. 
fenza dilegno dell' aita provvidenza d' Iddio era 
accadutolo, anni innanzi , cioè a d^re che quan- 
do l'anno 1279. dal Ordinai Latino fu bene- 
detta la prima pietra , e fondata la gran Chi e-, 
fa di Santa Maria Novella de' Frati Predicato- 
ri foffe (tata fatta rellare in piedi per adattar- 
li a nuovo dilegno una Cappella dell'antica e 
minor Chiefa , ed in cfìa Cappella già ti tro- 
vane eretto un Altare , e che quello nel gior- 
no -appunto desinato alle glerie di quel Santo , 
a lui li dedicaffe, come tutto aliai chiaramente 

11 raccoglie dalla Cronaca manoferitta del Con- 
vento di elfi Padri ; la qual Cappella merita- 
mente, fi conobbe elfer confecrata al nome di 
Santo Luca , che fu il primo (1) che fr.i' crilliani 
efponefle all' adorazione ìmagini di Gesù Cri- 
fio, e di Maria lempre Vergine da le ItefTo ef- 
figiare, e già che quella medefima circa trenta 

Tom, II. O an- 

\\) Qucito fi nc;a co- tic « cui fi clpolcro l' iw.- 

fltiftemwite con quei clicj migHlìa 
fi dice dipoi dell' adoraiio- - . 
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anni innanzi a tale confacrazione era ftata la- 
iliara in piedi a cagione delie pitture , che v* 
erano de' Greci pittori maeibi di Cimafaue pri- 
mo reltauratore della pittura maeiho di Giot- 
to , padre nell'arte di tutti quegli artefici, che 
1* hanno poi con eccellenza profeflata . 

Or qui avverta il Lettore , che quanto s' 
e detto intorno alla Cappella dell' antichifliina. 
Chiefa di Santa Maria Novella rettala in pie- 
, di nel tempo della fondazione della nuova gran 
Chiefa, da Scrittoi moderno, che forfè non- 
vidde la detta Cronaca , e non fece capitale 
di quanto in confermazione di tal verità (ì può 
indurre dagli (crini del Villani, e dell'Ammi- 
rato, oltre a quel più che deve averli di fede 
ad altri autori, viene affai controverfo (i); che 
però veggafi fopra di ciò un noflro Opufcolo 
intitolato La Veglia Dialogo, che dato fuori da 
noi ferino in penna , fi fentì poi eflère flato 
Rampato in Lucca 1' anno 1684. fotto nome di 
Sincero Veri . 



ANr 

(t) Vìen controreriò mstìnrnsiOc . 
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ANTONIO 

Dal Vafari detto VENEZIANO 

PITTORE. 

Difeepola d' Agnolo Caddi , nati 
13»°-* I 348- 

QUefto pittore , fecondo che io trovo nejl' 
antiche Vite de* Pittori manofcritte nell* 
Wtre volte mentovata Libreria dt' manofcritti 
originali , e fpogli de' Signoti Strozzi , era ve- 
jamente Fiorentino , e non Veneziano , comej 
credette ii Vafari , ed anco fu cognominato An- 
tonio da Siena, e per alcun tempo ancora An- 
tonio da Venezia; ciò fu a cagione dell' elferfi 
egli molto trattenuto in quelle Città . Fu buon 
pittore j e perchè in quei fuoi tempi , ne' quali 
era già ia maniera di Giotto tanto (limata per 
tutta Europa , egli bene 1' aveva apprefa di- 
Agnolo di Taddeo Gaddi ■ che aveva operato 
nella Città di Venezia , fu nella Irena Città 
chiamato, e molto adoperato in opere a frcfco , 
e a tempera. Finalmente da quella Signoria-, 
gli fu dato a d|pignere una delle facciate della 
lala del Conlìglio , ma a cagione d' invidia , e 
di mali uffizi di quei profeffori gli convenne quin- 
di partire, e tornare alla Aia Patria Fiorenza. 
In clfa dunque fece alcune pitture a frcfco nel 
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chìoftro di Santo Spìrito, e in Santo Stefano. 
Operò nel Campo tanto di l'i fa dipignendo fto- 
rìe del Beato Rinien, incominciate già da Si- 
mon Sanele ; e fra ette quella della morte, o 
fepoltura di quel Beato, nelle quali rapprefen- 
tò alcuni ciechi, e indemoniati con altri infer- 
mi-, e fra quelli un idropico , tutti in 'atto d| 
edere miracolofamente [anati per li meriti di 
quel Santo ; le quali figure ei prette così al vi- 
vo, e con tanta invenzione, die furono in quel 
fecolo avute in illima non ordinaria; nè fu me- 
no lodata una nave fluttuante fra le rempeftej 
del mare, nella quale con penfieri appropri:'.» 
al vero figurò lo sbigottimento de' naviganti ,e 
le molte, e v.irie azioni fatte da marinari per 
'fot trarli dil!' imminenti* pL-iicolo del naufragio. 
Tra le lodi, clic dagl'intendenti fi danno aj 
cjuetV artefice una fu , che lavorò con tanta di- 
ligenza 1' opere fue a frefeò , che non punto 
ebbe bifogno di ritoccarle a fecco ; onde ha mo- 
ilrato il cor io di tre fecoli ctTerli quelle per ca- 
gione di ta! fua accuratezza così ben conferva- 
te , che fino a' tempi noftri fi fon vellute mol- 
"to ' frefche , là dove quelle degli altri hanno in 
gran parte ceduto al tempo . Totnato poi a_. 
Firenze, dìpinlc per Giovanni degli Agli a Nuo- 
'voli fua villa fuor della Porta "al Prato in un 
tabernacolo un Crilìo morto con molte ligure , 
la lioria de' Magi , ed il Giudizio uni veri-ile ; e 
per gli Monaci di Certofa fece la tavola dell' 
Aitar maggiore; e perche fu intendentiflìmo di 
Botanica, e dell'arte Chimici , datoli per ulti- 

' • EOO ■ 
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mo tatto all' efercizio della medicina (i) , della 
quale fenipre fi dilettò, è fama, che nella mede- 
fima Città di Fi venae, medicando gl' infermi nel- 
la pefttlenaadel 13S3. di cui fa menzione il no- 
flro Rondinelli , e nella Cui età di circa anni 
74. finirti il corfo fua vita , 

SPINELLO 

ARETINO 

PITTORE. 

Dì/cepola di Jacopo di Cafentmo. 

DA un Luca Spinelli , che nella cacciata de* 
Ghibellini pani di Firenze , andandofene 
ad abitare in Arezzo, nacque Spinello, perciò 
detto Aretino. Ocelli fino dalla fanciullezza col 
folo aiuto della natura , e dell' inclinazione al 
(iiict-no, fecelì quali ragioncvol pittore. Occor- 
fe intanto che Jacopo di Cafenrino ad Arezzo 
fì portafle,e che alcune cofe quivi dipigneffe ; 
onde a quello accollatoli Spinello, fece co" l'uoi 
precetti ranco profitto , che in breve 1* avanzò 
di gran lunga, ed acqullìoili gran nome: cho 

per- 
diti th/slM^Y flm,^ tóÙìV alludo ::r;i , 
tari j S. Luca Evanjelilh. ch'eoli vtiaftiente prdtìl» 

E ben ij-Jla pri'rn, tdl/io- un* Ki'i^raraiaa • 

ne dtl Valiti a car. km. 
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perciò avemic ci:' egli folTe chiamato a Firen- 
ze, e fuflegii t'jto multo da operaie nell' aite 
fua. Dipinte pei le Chicfe di Santa Maria No- 
vella, del Carmine,? di Santa Trinità. In San- 
ta Maria Maggiore colmi la Cappella princi- 
pale con illorie della Madonna , e di Sa;n' An- 
tonio Abate ; ed ancora dipinfe la llona della 
facrazxcie d: detta Chiefa fatta da P-pa Pela- 
gio; che cosi fi legge neila inferitone, di' è 
nel muto a man dettra del C010 all' entiare, e 
non da Papa P.ifquale , come fcr.lfe ii Vafa.i. 
Op^rù nel lacro Kicmo di Camaldoli ; in Ca- 
leremo; ed in molti altri luoghi di Tofcana- 
In Arezzo, e fuor contomi fece cipree infinito 
a frefeo, e a tempera, e fra elfe nella Chie- 
fa di Santo Stefano , fabbricata già dagli Areti- 
ni in mt'moria di molti Santi , che in quel luo- 

Eo da Giuliano Apoftata, per la confelìione del- 
l Fede di .Criito furon fatti morire. Colo- 
tì molte ilorie con grandiffima diligenza ; e 
di più vi dipinfe una imagine di Maria Ver- 
gine in atto di prelentare a! figliuolo bam- 
bino una rofa ; ed efprelTe quella imagine, al 
fuo fólìto , con afpetto così devoto , e fu 
confervata con tal venerazione, e tenuta si ca- 
ratile dovendo» in tempo demolire quel Tem- 
pio , fecionla fegare, e bene allacciare, e con 
grande fpefa in una Chiefetta dentro alla Cit- 
tà la portarono , dove poi fu , ed è al pre- 
fente da' devoti Cittadini riverita. Molte al- 
tre imagini di Maria Vergine fece in taber- 
nacoli fparfi per quella Città, che tutte fpi- 
rano devozione maravigliofa i nt quelle fole , 
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mi tutte l'altre, che furono opera della fita_i 
mano hanno una particolare pi-erogati va di muo- 
vere a Rran compunzione i riguardanti; dono, 
cittì' io conceflb ad eflb in particolare per la_. 
fua el'emplarc vita , e (ingoiare carità , a cagio- 
ne della quale , per quanto ne fu ferirlo , egli , 
come fratello della Fraternità di quella Città , 
nella Pelle del 13S3. molto li affaticò nel vili- 
tare gl'infermi, e leppellire i morti ; per la-, 
quale eroica azione , iiccome fu caro a Dio, co- 
si fu odioiò al comune inimico, che molto il 
perfeguitò; ed occoffe quello cafo , che aven- 
do eiTo Spinello dipinto nella Compagnia di 
Sant' Angelo il Demonio in atto d' efl'er caccia- 
to dal Cielo, ed elTendofi lludiato di farlo de- 
forme al poiifibile, quelli gli comparve una nat- 
te in fogno con terribile afpctto,e gli doman- 
dò dove eflb l' avene mai veduto così brutto; 
onde Spinello, che vecchillimo era, rimafe per 
un pezzo forte fpaventato. Vilfe poi fino all' 
età di novantadue anni, e finalmente In detta 
Città d' Arezzo paTsò da quella all' altra vita , 
talciando di fc fama di gran virtuofo nell'atte, 
e di ottimo Criftiano . 
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BOLOGNESE 

PITTORE. 

Dìfcepah dì Franco Bologuefe, forivi 1340. 

Coetaneo, e forfè concorrente di Vitale Bo- 
Jognefe, l'otto la fcuola di Franco minia- 
tore, atteiì.i il Malvalla, che folfe qiuito Lo- 
renzo, e lo cvr da una all'ai bi:o ia co^gliiet- 
ttira del vederli bene fpefso l'opere del primo , 
o allato, o rincontro a .quelle del fecondo ; ciò 
ricon; particolarmente nel chìoftro tic' Fra- 
ti Domenicani di Bologna; e dice il medelìma, 
che di mano dì quell'artefice follerò pitture a 
frefeo nell' antico chioftro de' PP. Conventuali, 
da effì poi chiufo , e .tirato ad ufo proprio ; e 
feguendo 1' atteftato del. Marini nella fu a Bolo- 
gna, e del Bumaldo, dio, 1 ancora che follerò 
lue pitture nell' antichiilima Chicfa di Sciita.. 
Maria di Medianica . 
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GIOVANNI 

DA MILANO 
PITTORE. 

Difitpolù di Taddeo Gaddi sfioriva del 1350. 

OLtrc all'eflere flato queflo artefice difeepo- 
lo di Taddeo Gaddì , gli fu anche sì con- 
fidente, ed amico, che ad elio alla fua morti;, 

che feguì del tacconi ?.n ciò Agnolo , e_< 

Giovanni fuoi figliuoli , acciocché egli conti- 
nuane ad ammaeltrargli in quell'arte , nella-, 
quale egli medelimo già avevagli incamminati . 
Operò cofìui di maniera Giottefca, e furono 
fue pitture in Alce-fi la Tribuna della Cappella 
maggiore dove fece un Crocifilfo, la Vergi- 
ne, e Santa Chiara, e nelle facciate , e dallo 
bande ftorie di Maria Vergine . Jn Santa Cro- 
ce di Firenze, una tavola per l'Aitar di SaiL- 
Gherardo da Villa magna ; ed in Ognifl'anti , 
Convento ove già fta vano i Frati Umiliati, una. 
tavola, che allora fu polla all'Aitar maggiore. 
Condottoli poi a Milano fua patria , colori mol- 
te tavole a tempera, e- quivi fini il corfo ,di 
fua vita. 
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D U C Ciò 

DA SIENA 

PITTORE. 



Difcepcio di ... . naia .... 

NOn mancatoti;) a!la Città di Sima in que- 
lli tempi luci pitta:. , uno de 1 quali fu 
Duccio, eh? inolio opero a chiaro feuro. Fe- 
ce per il Duomo di quella Otri una tavola , 
che fu meffa ali' Aitar maggiore, e poi doven- 
dofi porre il Tabernacolo , 'fu levata, ed in al- 
no luogo di quella Cattcdraie appefa . Una-, 
fua tavola ci lu mandata a Firenw per la Chlc- 
fa di Santa Trinità , nella quale i dipinta Ma- 
ria Vergine; e quclta non lafcia dubitare dell' 
effrre codili ufcito ddla fcuola di Giotto, o 
de' fuoi difeepoii . V anno della crude.c morta- 
lità del 1148. dipinfc la CapjieKa odia i'iar.za 
di queKa fua patria . Operò finalmente per la 
Città di Fifa, e furono anche portate fue ope- 
re a Piftoia, eia Lucca . 
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STEFANO 

DETTO GIOTTINO. 

Di/cepole dì Sic/ano Fiorentino fuo Padre, 
mio 1314. $ 135Ó. 

QUefìo Tmnmafo imparò !' aite da Stefano 
Fiorentino fuo p"drc ; pei datoli a (India- 
re l'opere di Giotto, ne riulcì cos'i grande.» 
imitatore, che ne fu chiamato per foprannome 
Ginttino; anzi giunfe a tnlc, che diccvali in., 
Firenze per ifenerzo , die in lui non operava 
il proprio /pirico , ma qu^'iìo dello fti-flb Giot- 
to , tanto che furongli d ite a lare molte opere 
a frefeo per le Chicle di Firenze, che io non 
mi elìendo in raccontare , già che oggi più non 
li vedono per eflere fiate confumate dal tem- 
po , o levate per dar luogo a pitture moderne , 
o rovinate inficine con gli edifici, fopra ì qua- 
li furono dipinte. Vedefi però in San Romeo 
una fua , allora tenuta belliflima , tavola d* 
un Criilo pianto dalle Marie , che veramente 
pare di propria mano di Giotto. Operò anche 
di fcultura , e fece di fua mano una delle fta- 
tue di Santa Maria del Fiore , alta braccia quat- 

P z tra, 
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tro, che fu polla da qu.lla parte «rio dove_j 
poi furono i Pupilli . Dipinte in Roma , ed in 
molte altre Città d'Italia. L'anno IJ4J* chtj 
di Firen?.e fu cacciato, dopo un anno tu tiran- 
nico govc:no, Gualtieri Franzele , e Conte di 
Brenna, detto il Duca d'Atene, dopo ellergli 
nel Gonfaloni e iato di Paolo Bordoni pjiia ta- 
glia dì diecimila fiorini d'oro con prumclfa di 
gran privilegi a chi 1' a veli"; uccifo, o a ve Melo 
dato vivo nelle fine de' Fiorentini ; fu fatto 
dipigneie a Tommafo il. ritratto di lui a frefeo 
nella torre del Palagio del Potetti , oggi del 
Bargello, ed infieme quegli di tutti i luoi mi- 
niilri , con mettere l'opra la teda , ed a piedi 
F arme delle famiglie loro . Ciò furono Cerret- 
tien Vifdomini, kinieri di Giotto da San Gi- 
mignano , Guglielma d' Alìiii , Gabbriello fuo 
figliuolo, Meliadulìb d' Alcoli, e F.a Giotto 
Catello diRinìeri, non ottante che Gugtiemo, 
e'1 figliuolo folìero flati morti a furore di po- 
polo, ed a perpetua loro infamia fecero fcri- 
veve nelle mitere di ciafeuno alcuni mal com- 
polli verli, i quali oggi p:r 1' antichità, non_> 
che leggere [i pollano, né meno fi veggono: 
ma avendogli io in alcune antichiilìme memo- 
rie ritrovati, quegli appunto che furono allora 
compolli ; non no llimato che fia per ciTere del 
tutto (piacevole, lo fervergli in quello luogo. 

Il Duca d' Atene a' traditori dipinti allato a 
lui miteratì . 
A varo traditore , e por crudele 
LrtJjì,rjofa itigiuJJo , e- /pergiuro 

■ ; Cium- 
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Giammai non lenite fuo flato fìcuro . 
M. Cerretticri Vifdomiiii inantenitore di li- 
bertà a! Duca. 

Come potevi tu durar Signore 
E/fendo innanzi in peccato involto 

M. Rinieri Giotcì da San Dimoiano Capita- 
no de' tanti del Palagio al Duca. 
Deb come degnamente mi potevi 
Far Cavalier , che tu , ed io Mvar't 
Siamo , e fempre fummo più che Alida 
Tradendo fempre l'uomo, che li fida ? 

M. Guglielmo d' Afceli allora Capitano del 
Popolo a! Duca. 

Tu mlfacejii più eh' altr' uom crudele 

Fero mi grava più la tua partita , 

Che in quel furore , eh' io mi perdei la vii* . 

Gabbiiello figliuolo di elfo M. Guglielmo. 
Aver Padre crudel m' era dilato 
Poi vidi gli occhi fuoi in patefe infogna , 
E quello avviene a chi mal c' infegna . 

M. Meliadulib d' Afcoli allora Poterli di Fi- 

lo porto follo la lima , e la fraudt 
E di te m' ingegnai farti Signore 
Or ne fe fuor per tuo poco valore. 
Frate Giotto da San Gimignano fratello del 
Capitano de' F-mti con un libro in mano. 
Vie più di' increfee dì me e mio fratello 
Veder l' un traditore , e l' altro ingrato , 
Che veder te di Signoria cacciato . 

E notiiìnno per le noftre Clone il decreto, 
che 
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che fecero i Fiorentini , che in memoria della.* 
ricevuta grazia per la cacciata di <juel tiranno 
fi dovelle per l'avvenire ogn' anno tblennizia:? 
come Pafqu.i il giorno della fellività di S. An- 
na Madre della Gran Madre di Dio , e che' nel- 
lo ftelfo giorno correr li doveiìe un palici di pan- 
no lucchefino , e fi facelTL'ro (blenni ulrkj , ed 
offerta per lo comune, e per tutte l'arti, o 
magillrati della Citta . 

Tornando ora a Giortìno, egli fu nell'ar- 
re fua molto defìderofo di gloria ; che. poro Tem- 
pre diptnlc con diligenza, ed a ce mare zza , fen- 
za formarli punto nella conliderazione del gua- 
dagno, che quindi a lui veniUe, e più tolto a Ce 
fteflb volle egli ibddUf-ire , che alle proprie co- 
modità: onde per poco ben nutrirli , e molto 
air'Litic.irii fi mori tifico 1' anno della fua età $1. 
Quello artefice da coloro , che dopo di lui ne' 
trafeorfi fecoli fcriil'.-ro de' noflrì Pittori , viene 
aliai lodato , e particolarmente da Grillofrmo 
Landini nelli fua prefazione al Comento di 
D^nte. Kbbe Giuttino molti difeepolì nella pit- 
tura, e fra quefii Giovanni Tollìcani Aretino, 
che imito molto la fua maniera; onde fu fatto 
operare per tutta la Tofcana, e partilo! a unen- 
te ndia fua patria, dove nella Pieve dipinte la 
Cappella di Santa Maria Maddalena de'Tucce- 
relli; e nel Vefcovado , una bella Nonziatacon 
San Jacopo ,e San Filippo; opere che il tem- 
pri disfece, e furonvì poi ridipinte da altri mae- 
llri. A Pila mandò diverte fue tavole, che fu- 
ron polle nel Duomo, Itatene poi levate per 
dar luogo alle moderne pitture , e nella Terra 
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d' Empoli colori nella Pieve in un pilaftio uil. 
S. Jacopo Apoiìolo . 

DON SILVESTRO 

MONACO CAMALDOLESE 

Del Monaftero degli Angeli di 
Firenze 

MINIATORE. 



VUole ogni dovere che fra coloro , de' quali 
abbiamo fatta menzione, che ad efempio 
del famofiflìmo Giotto s' applicarono in quelli 
primi fecoli del riforgirnento della pittura , all' 
arte del miniare , io faccia alcuna ricordanza., 
di Don Silveftro Monaco Camaldolefe del Mo- 
naftero degli Angeli di Firenze, come quegli, 
che conduife opere si belle e per diligenza, <lj 
per difegno , per quanto quei tempi comportar 
poterono, che meritarono non pure- gli applaulì 
de' gran Monarchi, nu eziandio degli fteih pro- 
felfori del lecol buono ■ Ma prima è da faper- 
11 ,come circa gii anni de] S gnore 1340- venne 
nel nominato Monaftero un Monaco di fanti 
coltura: ,. chiamato Don Jacopo Fiorentino, il 
quale molto (limando ogni piccolo avanzo di 
quel tempo, che non occupavano le lue olfer- 
vanze (virtù propria, folamcnte di Religìofi niol-i 
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to perfetti per defideria di ben fervire a Dio , 
ed alla Chiefa fua^ crai! con grande Audio gua- 
dagnata mia maniera di ferì vere in quella Torca 
di carattere graffo , che fi ricerca pe' libri da 
Coro, eh.- p;r lo più fciivevaniì fopia carta per- 
gamena, ciie con molta ragione gli vien dato 
nome fra gli fcrittori del più eccellente in tale 
facoltà, di quanti folfero flati avanti a lui , ed 
anche per più (ecoli poi. Quelli non folanicn- 
te fenile per lo Monaftero fuo fino a venti 
pezzi di libri da Coro, i maggiori, die avelie 
veduta l'Italia tutta fino al fuo tempo, mL. 
eziandio moltifiìmi per Roma , Venezia , e Mu- 
rano , per lo Monaftero di San Mattia della,* 
ftefla Religione ; per lo che ne fu celebrato in 
vita da ognuno , che conobbe fua grati virtù 
f e particolarmente dall' erudi tuffimi) D. Paolo 
Orlandini Monaco del fuo Ordine, che in fua 
lode compofe molto in verfo latino) ma dopo 
fua morte vollero i fuoi Religioiì in memoria! 
di lui confervare in una degna culbdia quello-, 
fua mano, che si eccellentemente, e teligiofa- 
mente tanto operò in fervizio del facro canto. 
Or quello Don Silveftro, di cui ora liamo per 
parlare , che fu Angolari Hi ino nel lavorar di mi- 
nio, avendo avuto in forte di vivere ne' tem- 
pi , e nello fteflb Monaftero di Don Jacopo , fu 
quegli , che con si maravigliofo artinzio,-e di- 
ligenza abbellì con fue figure tutti i notati li- 
bri , che vedute , come dicemmo , da ottimi 
prò felibri de' buon fecoli , furono efhemamente 
lodate ; e Tappiamo, che venendo alla noftra_ 
Cittì di Firenze la Santità di Papa Leone X. 
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egli gli volle vedere , e ben con fide rare ad un 
per uno, confellando avergli molte volte feri- 
titi lodare dal magnifico Lorenzo de' Medici Aio 
padre; e dicono, che dopo avergli tutti bcn_. 
veduti , ed ammirati , mentre fi i vanii aperti Co- 
pti le profpere del Coro, proropne in quelle , 
o limili paiole : Se qutfìi fijfero fecondo P ufo 

¥o l *dfoe'Ém%?cT*e l/odi Camaldoh"™ vorrem- 
mo alcuni pezzi per la Bajìlha dì San Pietro , 
ove già ie ne confervavano due altri , che tc- 
nevanfi per di mano de' medefìmi Monaci , con 
dare a* Monaci per eflì un' adequata ricompen- 
Ca. Givmfe a tanto il concetto , che s' ebbej 
per ognuno della virtù di quefto uomo , ma par- 
ticolarmente da tutti i Monaci , che erfendo ve- 
nuto a morte, vollero che fofie a lui fatto Io 
lteifo onore, che (atto avevano a detto Jaco- 
po ; che folTe la mano fja delira (lata opera- 
trice di lavoro tanto infigne confervata in de- 
gna cuflodia ad eterna memoria. 
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DECENNALE VI. 

DEL SECOLO IT. 

DAL MCCCL. AL MCCCLX. 

ANDREA DI JACOPO 

Altrimenti di CIONE ORCAGNA 
detto dal Vafari ORGAGNA 

SCULTORE,E ARCHITETTO 
FIORENTINO. 
Di/tegolo i Andrea Pi/atto, nato 1320. 

* 1385. (i) 

ATtefe Andrea Orgagna ne' fuoi principi, 
come ci Jafciò (crino il Vafari, all'arte 
della (cultura, dipoi datoti con grande applica- 
zione al difegno colla fcorta d' Agnol Gaddi , 
e dì 

(1) Panno contro a qvie- irei Ctexh Ptflorh papali 
ria aflc enaiione di tempo Lawatsiì ilt Flortntia : fk- 
della mone d' Andrea Icj come D. Tefi fìia cititi, 
parole de' Roditi di SerGio- Aaitt axv RogiHi Btat, 
vanni di Set francelco Buo- UBI popoli Situili Lawtiuil. 
nimichi . che (0:10: Dunque nel IJ7(. et' eia 

D. FraaHft» fìia a. Beiti- p»rto • 
li Aiiual tutor tììm Ai- 
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c dì Bernardo fuo fratello divenne pittore ; ed 

10 trovo eh' egli fi matricolò per pittore non 
prima che l'anno 1^58- ficche non pare che er- 
rane punto il Vaiaci in farcelo per qualche... 
tempo fcultore , e poi pirtore; egli è però ve- 
ro eh' egli trovafi defentto al Kbro del. a Com- 
pagina de' Pittori fotto nome d' Andrea di Lio- 
ne , o Cioni del popolo di San Michele Bisdo- 
mtm fino del 13.50. al qua! numero vede li ef- 
fere fiato aggiunto di diverto carattere iì nu- 
mero di 19(1) Aiutò Bernardo l'anno :■.->'. a 
dipignere la Cappella maggiore di Santa Mana 
Novella della nnbil famiglia de' Ricci iichit [Iò- 
ne dal Padre Fra Jacopo Paflavanti Religiofo 
di quell'Ordine de' Predicatoti , uomo di gran 
bontà , e dottrina , che allora viveva in quel 
Concento , affittendo alla gran fabbrica della-, 
nuova Chiefa . Occoife poi a' io- d'Aprile del 
)}5& che in uno Urano temporale cadde un 
fulmine fopra il campanile di elTa Chi e fa , il 
quale oltre ali' avere fpezzatt in più parti una 
figura d' un Angelo di ferro di braccia quattro , 

11 quale con un braccio ftefo girando attorno 
un gran palo pure di l'erro dirooftrava i venti, 
a guifa d' una rimile figura, che fi vede in Vi- 
ttimo, e fatto del palo un' arco corfe di re- 
pente in ella Cappella maggiore , e talmente^ 
abbronzò , pcrcolle , e gualtò quelle pitture , che 

Q.» elle 

(1) Convìen Capere, chi (rato della Olimpi; 11 ia nel 

-il primo (crina di quella i ?f>9. Ed h> trovo che entrò 

Libro diceva MCCCL. a_. ili quelt' anno per la ledi 

Olili) aggiunto d'altrama- dì S. Luca, 

no XVHlJ. dunque làiaen- ., 
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elle rimifero in iftato di non poterti pi* gode- 
re; e pattato un intero fecolo e fiatati la Cap- 
pella Tempre cosi , finalmente ad iftama di Gio- 
vanni Tornabuoni fu di nuovo dipinta dal cre- 
bre pittore Domenico- del Grillandaro . Colori 
poi , come a fuo luogo lì dirà , Andrea infleme 
col nominato Bernardo fuo fratello la gran Cap-i 
pclla degli Strozzi nella medelima Chi dà, nel- 
la quale ( come anche a' p;efenti tempi fi ri- 
conofee) rapprefenrò da una parte la gloni.. 
de' Beati , e dall' altra figurò l' Inferno , e rjue- 
ftodifpofe fecondo 1" invenzione del divino Poe- 
ta Dante, lo trovo nell' infigne Libreria de' ma- 
nolcritti ,e fpogli dell'altre volte nomin.to Se- 
natore Carlo Strozzi , al Libro fegnato let. G 
a c. 18. che 1' Orcagna ad tilanza di Tommafo 
di Rolli-Ilo Strozzi dipignelìe p?r detta Cappel- 
la anche la tavola (i) , della cui allegagione lo 
Hello T ammalo fece un ricordo, che quantun- 
que alquanto informe fi riconofea , è tale appun- 
to quale a lui ballò per ajiico di fua inemoria- 
in ordine alle varie circoftanze, e patti di ella 
altogagione ; contuttociò penfo che l'ara, caro al 
mio lettore, che io lo porti in quello luogo tol- 
to a verbo a verbo, lì eco me nel citato Libro 
trovafi rcgiiti ato . 



parte , & Andrea vacato orcbaitgnia 
Cbio Tommafo di Rojfello detto ho dato a SfhnKrt al 



Jariicoljr ricordini» mie- LÌ/fl- Amirtai Cìonìì ile 
Ha Tavola, mentre vi fi Flortmit m fiixit . 
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d'altare la quale è fatta peri altare de. . . ■ 
io Santa Maria novella di lalgezza di braccia v. 
fai. I. 

quivi ,o intorno dela dtpigniere il detto Andrea à. 
colore fise maejlcr'sù ,& ore ; oriento, & ogni altra. 
Veramente de mettere in tutta la tavola ihiorifogt. 
fidamente U coloni da lato de' mettere ariento do- 
nella ditta tavola , & quante figure che per me tam . 
dare compiuta, & dipinta la detta tavola d' ogni 

tr'iccnto cinquanta quattro a venti mtfi , & qut- 

fio di li demo , 
avenitf eòe il dette Andrea no ci d:Jfe compiuta , 

ir dipinta 

mi de dare pe ogni fettimana che più la penajfe' 
a dipingi 

fecondo parrà alla deferettione di delti Arbitri ferti- 
li qui 

& fin maeflerio , oro , colori, & ogn' altra cofafior.ee. 
fi '& in tal modo , che meno fé ne venijj'efi ne de 
Jlare al giudizio 

& Carlo delti Strozzi , & frate- Jacopo di Andrea 
cojì la facejfc 

ne venijfe più del fbpradetto prezzo dobbiamo Jla- 
re al giudizio Paolo, Carlo , e frate Jacopo. 

Fin qui il ricordo di Toinma(b di Rofiello Strozzi . 

Col quale anche f.:fli «edere affai manite- 
flo 1' errore pr fo dal Vafarì, e da un moder- 
no, che 1' ha feguitato , chiamando quid' Ar- 
tefice Andrea Orgagna, quando veramente egli 
dicevoli Andrea Orcagna ; ed i Q n' ho un altra 
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attellato (ij per quanto leggerli nel!' antico ma- 
nierino nella Libreria di ian Lorenzo , dico 
delle Novelle di Franco Sacchetti, là dove nel- 
la Novella 13& fi dice : 

E fra V altre qrieflionc moffi uno che avena 
nome l Orcagiia , il quale fu caponia.-tlro dell' 
Oratorio di nojtra Donna a" Orto San Mhb-'lc , 
qual fu U maggior maejlro dì difignere , ebe al- 
tro che fia flato da Giotto in fuori , ec. 

Ma giacché non fo come , mi fon trovato 
in diicorio del vero fop ranno me , o cifato di 
queir' aitefice , contentili il mio lettore , ch;_> 
io., come per ifchcrzo dica in quello luogo ciò 
che forfè porrebbe affermarti intorno all'etimo- 
logia dello delio; e dunque da faperfi come la 
voce cagnare , quantunque rare volte o tioru. 
r»ai fi trovi ncll antico e moderno tempo ef- 
fe: e Hata ufata in Firenze, era però, ficcome 
c ancora al prefente aiTai propria di alcuni po- 
poli d' Italia , e fuona lo fteflb , che a noi 
cambiare ; ond' e che potrebbe chiamarti colui 
cJi^ cambia oro, colui che oro cagna, prefo poi 
per foprannome con poca abbreviatura , colui 
che orcagna , e volendolo nominare per eccel- 
lenza fenza il proprio nome direbbeli V Orca- 

(() AH'atteftW, ch.-_. mente; («onde be:i dice" 
tauio piace al Balduina! , Moni; Boitari fopra il Va- 
li conlrappone quello dei "lari , che (u da fare doco 
Libro antico della fXmpa- tnada mento folla leiidn.-j 
gnij de' Pittori , che dopo elctt.i del B ildiiiMCci ; tan- 
)l nome di Ini AnArcilCio- to più che lo (crino nel Co- 
ni pcf. S. Miti. BlfSemM dice Stroz. G. è conia del lé- 
aggiitgnc Orgogna chiara- colo pallata , non ^ib antica. 
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cioè colui che fa. il cambiatore d'oro: o 
tanto badi intomo al cafato , o foprannome del 
noftro artefice. 

Chiamato a Fifa, dipinte nel Campo San- 
to una grande Moria del Giudizio universale; 
ed in un* altra figurò tutti ì gradi de' Signori 
de! mondo im merli fra' "diletti di quello; e itu. 
altra parte fece vedere ì pentiti del peccato in 
atto di rifuggili! alle montagne fra gli Araco- 
reti : da baiso efprefsc la figura di San Mac- 
cario , che a tre Coronati fa vedere tre cada- 
veri di Re defunti non del tutto confamati . 
Nella fleffa Città nella Chiefa dalla cofeia^ 
del Ponte vecchio fece alcune opere di fruita- 
la. Torna» a Firenze gli fu data a dipignere 
la facciata delira della Chiefa di Santa Croce, 
dove toltane quella di San Maccario , rappre- 
frntò le medefime ftorìe che nel Campo Santo 
di Pifa fatre avea, le quali poi nel pallino fc- 
colo per occafione della fabbrica delle nuove_» 
Cappelle furon gettate a terra . In quella del 
final Giudizio dalla parte degli Eletti ritraile 
al vivo molti fuoi amici : e da quella de' Prt»- 
feiti effigiò i volti , e le psrfone di coloro, a' 
quali egli voleva poco bene : fra quelli ritralTe 
un tal Guardi Meffo del Comune in atto d/ef- 
ferc dal Diavolo ftrafeinato per un oncino all' 
Inferno , e accanto a quello , Cecco d' Afcoli 
medico , allrologo , ed anche poeta , di cui io 
leggo nella rea! Libreria di San Lorenzo alcu- 
ne rime intitolate V acerba Vita; ed un tratta- 
to di sfera in lingua latina ne và attorno ftam- 
pato A' antica ftampa fotto titolo di deci Afta- 
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Lini, in Ile me con Autalico , e Téodofio , ed al- 
tri autori di sfera , e fu quegli che ne' tempi 
di quelV artefice era ftato in Firenze per erro- 
nee- opinioni , e antologiche fuperltizioni mor- 
to, e abbruciato fi) : concetti bizzarri in ve- 
ro furono quelli d.ll'Orcagna, ma non fo quan- 
to lodevoli per ia dignità del luogo , e per la 
terribilità della ftoiia rapprefentara ; coli' ina, 
« ì' altra delie quali col; , male fi accordano 
limili baie . Datali poi agii Itudj d' arcbit.ttur 
ra,fecc in quegli si gran progredì , che in bre- 
ve potè con l'uo modello edificare la belliflìma 
Joggia de' Signori , al prefenr; detta de' Land 
n.lla piazza di (Ha Città di Firenze, e la gran 
fabbrica della Zecca; non c già vero che egli, 
come ferine il Vafari , nella facciati di quella 
loggia intagliali; tutti e fette gli ornameiti , 
e figure di marmo di mezzo rilievo rapprefen- 
t.nti le f.rte virtù teologiche , e cardinali , per- 
chè io trovo negli antichi Libri di ricordando 
del Provveditore dell' Opera di Santa Reparau 
Stieri di Francefco degli Albizzi , che le quat- 
tro Virtù cardinali furono intagliate da un cer- 
to Jacopo di Piero circa agli anni i$63. come 
io nelle Notizie di lui ho narrato, non ottan- 
te tutto c : ò, che da altri , feguitando il Vafa- 
ri, è l'Iato erroneamente fcritto , mi di quello 
e: ture del Vafari, e d'altri dopo di lui parte- 
re- 
fi) Cero, altrimenti Mae- Melico <fl Pan Glov. XXII. 
Uro Erjnceibo dejll Stallili c poi rli Cjrlo Stmaicir . Dl- 
c" Aliolì tu témen'iato il (fi tu di Calabria . Fn Mmem* 
I(. di Setrembre tf*f,t ue lieo , e Poet« . V. ÌIM.eu- 
hq io I» Semenza . Era flato thelli negli Scriit. Italiani . 
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remo in fine delti preferite narrazione. Occor- 
fe intanto la terribile mortalità del 1348- dopo 
Ja quale non folament? toccò in fune all' Or- 
cagna di rimaner vivo ( ciò che a molti uomi- 
ni famofi per arti , e faenze non nufei, e f*a 
effi al nollro Ciò. Villani (entrare della Boria 
Fiorentina) ma gli fu orcafinnc ci renderli |uù 
glor;oio ne i ftcoli avvenire, tome più a baf- 
fo diremo . Molti limici fanno mi'nnone dì 
quella mortalità, e fra quelli affai diffjfanienre 
Marito Villani nel prinnp-.o della fui C nni- 
ca ; ma ciò non ottante non voglio io lafciare 
di farne in quello luogo un breve, e lìrctto 
racconto ; non Marciente perchè da quella nac- 
que occaiione a! nollro artefice di fare nelli_> 
Citta di Firenze un'opera di (ingoiar pregio, 
ma ancora pct far con quelli miei ferite"; tut- 
tavia più noto al mondo quanto fia tn*mc:u1o 
i! braccio delia Giuilizia di Dio . allora che 1' 
umane fcelleratezze fon giunte a! termine loro 
ptefcrilto dalla di lui fofferenza . Negli inni 
dunque ti', nollra falute 1344 ni'lle parti d* O- 
nente verfo il Cataio, c l'India fupciiore, ed 
altre adiacenti Provincie a quei man dell' O- 
ceano fi feoperfe una peftilenza ve le 11 ola , li— 
quale incominciando dillo Ipuro del fangoe , 
dava ad alcuni dì fubito la morte, e ad alcu- 
ni altri dopo duc,ot:e giorni, o poco p:ù. Eri 
quello male cosi conugiofo , clic m un ■■ •• 
mento fi comunicava agii alianti degl'infermi, 
ed a quanti altri avellerò con loro per breve.» 
fpi/10 di tempo trattato; ai più ingolfava no- 
tabilmente l'anguinaia; ad altri veniva un tu- 
Tom- 11. R me- 
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more Cotto alcuno delie braccia, o altra parte; 
non fu appena pattato un anno , da che aveva 
tal male avuto iuo principio, eh' e' fi dilatò per 
tutta 1' Alia ; quindi pafsò a' popoli del Mar 
maggiore, in Sorìa , Turchia, Egitto, e Rivie- 
ra del Mar rotto; e da Settentrione infettata-, 
la Ruttìa, la Grecia, l'Armenia , ed altre vi- 
cine Provincie fece grandi ftragi . Fu poi me- 
diante le Galere de' Genove!], e Cacciani , che 
dal Mir maggiore in quei tempi fi partirono 
per fuggir P infc7.ione , portata in Italia. Co- 
minciò nella Sicilia , e poi col ritorno delle.» 
Galere a Pifa, e Genova infettò quelle Città. 
Occupò le marine dell' Affrica , e lue colle ver- 
fo Levatitele le rive del Mar Tirreno; poi le 
parti di Ponente, la Sardi glia , ia Cornea, ed 
altre Ifole a quefte vicine; ftefefi a Mezzogior- 
no, dove fece maggiori ftragi, che in altra par- 
te, finché nel 134H. I' Italia tutta reftò pref.L. 
da fimile petìilenza, toltane la Città di Mila- 
no, ed alcune di quelle Città, che intorno all' 
.Alpi dividono !' Italia dall'Alemanna, le quali 
poco furono offefe dai male . Pattate le mon- 
tagne , ftefefi in Provenza, Savoia, Deificato , 
C Borgogna ; per le marine di Marfilia , d' Acqua 
riiorta , e per la Catalogna, nel!' Ifola di Ma- 
iolica, Spagna, e Granata; e nell'anno 1349. 
già aveva occupate le riviere del Mare Oceano, 
d'Europa, e d'. Affrica, Irlanda, Inghiltetra , 
Scozia, ed alcre Ifole di Ponente, benché in.. 
Bracante faceffe poca offefa . Neil' anno feguen- 
te 1350. percode gli Alemanni, ed Ungati, la 
Fiifia, Danimarca, i Goti, ed altri popoli da 
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Settentrione. Durava per lo più quello malt> 
per ogni luogo cinque meli . Fra gì' infedeli 
occorreva bene fpelfo, che per rimore di quello 
mortifero veleno, le mogli i mariti , ed i figliuo- 
li i padri tocchi dal male abbandonavano, ciò' 
che alcune volte fra perfone poco re)igiofe,ed 
umane occorfe anche in Criiìianità ; dove all' 
incontro furono da altre efercitatì atti eroici di 
carità neli' offerir fe ileili a perder la propria 
vita nella cura degl' infetti . Nella Città di Fi- 
renze cominciò quella peftilenza nel mefe d' A- 
prile de! 1348. e vi durò fino al principio di 
Siii-.'in^r? c.l'IIo lìcDb anno , ed in cosi poco tem- 
po di cinque meli morirono in Città, e fuori 
più dei tre quinti delle perfone, i più gente 
minuta , e plebea , come più difpofla per cau- 
fa dc'difagi, e pjtimenti a fimili mìferie , c 
vogliono che il numero de' morti arrivaffe in Fi- 
renze alla fomraa di centomila . Il noftro MdV 
fer G;o. Boccaccio , che dopo quindici anni , 
cioè nel 1363. con rara eloquenza la tieferif- 
fe , dice 

Che di tanta efficacia fu la qualità della pe- 
fiilema neW appiccar/i da una ad un altro ( fo- 
no fue parole ) the non folamtir.c V uomo all' uo- 
mo, ma queflo tbt t' molto più , affai volte vi/i- 
btlmente pie, cioè che la cofa dell'uomo infermo 
fiato, 0 morto di tale infermità, tocca da uh al- 
tro animale fuori della fpez-ic dell' uomo , aon fa- 
tamene della injermità il contaminale , ma aud- 
io in fra brevffimo fpazio uctidefe . 

Fin qui il Boccaccio- Fu coitantc opinio- 
ne, che non inferiore foffe il numero de' 'morti 
R 2 per 
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per tutto il mondo di quello , che .a proporzio- 
ne fu nel Fiorentino, e lo fleflb Matteo Villi- 
ni col parere de* più favi tenne opinione , che 
avuto riguardo al numero di coloro, ebe vive- 
vano, nel tempo dell' univerfal Diluvio, e di que- 
gli che perirono In quella mortalità folle mag- 
giore il numero di qneftì , che di quegli . Iil. 
quello cafo dunque occorfe in Firenze, che un 
numero grandiflimo. di Cittadini , che dopo aver 
veduti morire tutti i loro figliuoli, e congiun- 
ti , anch' elfi molitorio , nei loro teftamenci 
laici alfe io da diftribuirfi in onor di Maria Ver- 
gine, ed a' poveri di Dio per mano de' Capita- 
ni della Compagnia della Madonna di Orto San 
Michele , che in que' tempi t ficeome poi fem- 
pre è Hata, era in gran venerazione della Cit- 
tà per le gran limoline , che per le mani de' 
medetìmi eran folite diftiibuirfì ad ogni forti-» 
di perfone bìfognofe , lafcialféro dico fopra tre- 
centomila fiorini d'oro; onde adunatali con gran 
•omnia dì danaio » con quello di più , che an- 
che fu offerto in quel licrimofo tempo in ono- 
le dilla facra Imàgine di Maria Vergine di ef- 
£o luogo in legno di ricevute grazie , riiblvero- 
no i Capitani di farle attorno un Amcuofo ta- 
bernacolo di marmi. Di quella fabbrica fu di- 
ta, la. cura ad Andrea , riconofcìuto allora per 
il più valorofo inaellro, che in quel tempo ope- 
rarle- d' architettura, e maneggiali fcupello. 
Condurle egli adunque quello tabernacolo ■ com- 
mettendo con maravigliofo artifizio 1' infinitij 
parti di elfo fenza calcina a forza di fpeanghe 
di rame imaionùate con tanca aggtufùttxxa » 
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cfie fembra d' un Coi pezzo , e lo diedi; finito 
deJ 1359. Trovali eflere ft.ito il corto di elfo in- 
fieme colla foggia no vanta (ornila fiorini d'oro. 
Nella parte polleriore del medefimo tabernaco- 
lo fcolpi di mezzo rilievo una grande ftoria del- 
la falita al Cielo di Maria Vergine , tenendo , 
ficco me anche aveva fatto Tempre nelle pittu- 
re, Ja maniera di Giotto. In quella ftoria m. 
figura d' un Apoflolo vecchio con barba rafa , 
e cappuccio avvolro al capo efprelfe 1' effigiej 
di fe medefimo. Un bellìlìimo difegno di queiV 
opera , con fue mifure , latto di propria mano 
d'Andrea Orcagna vedefi al preferite , dopo un 
corfo di 340. anni, beniflimo confervato nella., 
fopra nominata infigne Libreria degli antichi 
manoferirti ,e fpogli del già Senat. Carlo Stroz- 
zi • Soggiungeremo per ultimo , che lo fcrittor 
moderio,di cui parlammo pur dianzi, ha cre- 
duto cquwoco del Vafan 1' aver affermato , che 
la facra Imagine di Maria Vergine ornata da— 
quello tabernacolo foli".' fatta per mano d' Ugo- 
lino Sanef; , da"done per r.gione folamente , 
chz ellendn Ugolino morto dei 1349. ed elfen- 
do l' imagine (lata dipinta del 1184. non gli pa- 
reva verilimil ■ cheinquel tempo, cioè d-:T 1 
Ugolino aveif pjtuto effei- ben inft uttoin pit- 
tura, che patelle avere una tal op.ra dipinra; 
e che la manica s'avvicinava più alla Gr.'ca, 
che. a quella chi allora ufav lì in Firenze; e_* 
finalmente , eli? I* imagine è f.ipra fógno ,'t'ì 
Vafari dice fo ile fatta dì Ugolino nel pilaftro. 
Ma febbeie fi cr>r|lìd ra , non averi più luogo 
il dubbio del Ibprannominato autore , prima , 
per- 
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perchè il Varati nella fui prima edizione dice,' 
che Ugolino mori non già nel 1349. ina nel 
1339. e tanto nella prima , che nella faconda' 
edizione afferma , che Ugolino moriffe in età 
decrepita; (icchè fatto bine il conto, egli nel 
1184. potè effere in età di 33. O 35. anni al- 
meno, e conleguentemence nel più bello del 
fuo operare, e così paté aver fatta quelli , ed 
altre miglior; opere ■ Secondariamente dice il 
Vafari nella prima edizione, e ne'la feconda^ 
ancora a lette.e aperti dime, che Ugolino ope- 
rò di maniera greca, anzi che tale antica mi- 
niera greca volle egli fempre ornatamente te- 
nere , non citante che da molti pittori del fuo 
tempo , e dallo fteffo Giotto s' operaffe d' affai 
miglior maniera : ficchè per quell i llelfo dobbia- 
mo dire , che la pittura è mano d' Ugolino. 
Che poi ella lìa fopra legno , o fopra mir o 
non l'abbiamo noi voluto rifeontrave , ballan- 
doci che lìa vera la fuflanza , che è , eh? 
pittura è della maniera d' Ugolino Sanefe, e 
non d'altri , poco importando ch'ella lìa fopra 
legno, o fopra muro, e forfè potè effere chiù 
lo Stampatore dell' opera del Vafari ih luogo 
di dire , fece l'imagine -di Noftni Donna per 
un pilaftro della loggia, ec. diceffe , in un pi- 
iaii.ro ; e quando ancfie avelie così detto il Va- 
fari, troviamo ancora, che il medefìmo, e con 
lui molti di coloro, che hanno ferite? Vite di 
Pittori , hanno ufato dire, fece uni tavola nel- 
la tal Chiefa, e non per quello s'intende che 
la tavola folle fatta in quella Chiefa , ma per 
quella Chiefa a non nella tal Cappella , ma per 
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quella Cappella , cioè , che doveva andare itu. 
quella Chiefa, o Cappella ; così l'aver detto il 
Vafari, Ugolino fece la Noflra Donna nel pi- 
lalìro , non ci toglie il poter credere eh' egli 
voltile dire, che Ugolino ave (Te fopra tavola., 
fatta 1' imagine , per rapporrarfi e fituarfi poi 
nel pilaftro : onde il dubbio par che fi riduca., 
ad una mera cavillatone • 

Tornando ora all' Orcagna , fu cortume di 
quello artefice Io fcrivcre il fuo nome nell'o- 
pere , e perchè la fua abilità nella pittura fi 
riconofeeile nella fcultura , e nella pittura quel- 
la , eh' egli aveva alla fcultura , ne' marmi feri- 
vi: va Andreas Pìffor facicùat(i) , e nelle pitture 
Andreas Sculptor faciebat . Molte furon l'opere 
che fece Andrea l'opra tavole a tempera per di- 
verfe Chiefe di Firenze, ed altre l'ut tavole fu- 
ron mandate al Papa in Avignone, avendone 
anche lafciate molte imperfette, le quali furon 
finite dopo fua morte da Bernardo fuo fratello. 
Furon difcepoli d'Andrea Orcagna nella pittu- 
ra Bernardo Nello di Ciò. Falconi l'ifano, che 
dipinf.- molte tavole nel Duo.no di Pifa ; ej 
Tommafo di Marco Fiorentino, che fra l'altre 
opere fece 1' anno 1392. u<u tavola, alla qua- 
le in Sant'Antonio di Pifa fu dato luogo net 
tramezzo. Dicemmo di fnpra , e dicemmo bene, 
che errò il Vafari , aff rmando che tutt; le figu- 
re delle virtù teologiclie , e cardi ^ali , che lì 
veggono nella facciata della loggia de' Lami 
folf-TO fatte da Andrea Orcagna ; mentre io 
tro- 

(i) E. ad aldine cime velia il nome di Cioiie lùa 
» (^iclU di S. ALri» No- P*drc . 
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trovo, che le quattro cardinali furono operai 
d' un tal Jacopo di Piero . Ora io confiderò , 
che lo lidio Vafari nella Vita d' Andrea O .-ca- 
gna afferma , eh* egli ebbe , oltre a Bernardo , 
un altro fratello chiamato Jacopo, che attefe, 
ma con poco profitto , alla fcultun, e non ci 
dà contezza fé non d' alcune poche opere fatte 
da coflui, e cosi pare che a prima vifta fi po- 
trebbe dubitare, fe il Vafari, non avendo_ Fit- 
to conto di quefto fuo Jacopo, come quegli che 
non fatte valuto moltiflìmo in fcultura , chcj 
però avelie fupplito alla fua debolezza il fra- 
tello Andrea, folle venuto a dire, che quelle 
figure folfero Mate intagliate da Andtea , con 
tutto che vi avelie avuta mano Jacopo , col 
difegno però, e affluenza d'Andrea ; ma ciò 
non potiamo noi dire, perchè per molte fcrit- 
ture Iòni inamente aitrentiche , e vere , Tappia- 
mo che elle furon fatte, non da un Jacopo dì 
Cione, ma da uno Jacopo di Piero, come più 
chiaramente nelle Notizie di etto Jacopo di 
Piero di moli re renio ; e tanto bifii intorno all' 
errore del Vafari. Tornando ora ad Andrea t 
eirendo egli finalmente al felTantefimo anno di 
fua età pervenuto, fu colpito dalla morte l'an- 
no 1389. VilTero, ed operarono in Firenze ne' 
tempi di quello artefice afsai maelìrì in fcultu- 
ra, e pittura , che s' impiegarono nel lavoro 
del maravigliofo Convento della Certofa fabbri- 
cato pure m quei tempi due miglia fuori della 
Città per ordine di Mefser Niccola Acciajuoli 
Gran Sinìfcalco del Reame di Napoli, e di Si- 
cilia,! nomi de* quali maeftti non c' è ancora^ 
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fiutato di ritrovare; ed i molti fepolcri di quei 
della detta nobif famiglia degli Acciainoli , dia 
tuttavia vi fi veggono ne* ibtterranei , ed altro- 
ve fatti di lor mano, fanno conofeere fino a_« 
qua! fegno giugnefse il lor valore, fecondo cif> 
che in que' tempi concedere potevano. 

BERNARDO 
O R C A G N A 

PITTORE FIORENTINO 

Fratello d' Andrea Ore agita , della fìttola. 

d' Agnul GaddU . iji 

MEntre Andrea Orcagna attendeva ne' pri- 
mi tempi de* fuoi ftudj all'arte della., 
a, quello Bernardo, che fu Aio fratello, 
e feguace della fcuola d' Agnol Gaddi , atrefe 
femprc a quella del dipignere ; onde efsendo 
poi venuto voglia ad Andrea , a fine di renderli 
in quelle belle faculcà universale, di farli anche 
pittore , gli fu dì non poco ajuto al confegui- 
mento deli' intento fuo, e finalmsnre avendo 
Andrea fatto in queil' arte afsai buon profitto, 
Bernardo fe lo prefe in ajuto, ed infierite con 
efso lui condufse quali ogni [ila opera. Fr4_. 
quelle fu la Cappella maggiore della famiglia 
ae' Ricci, e quella degli Strozzi in Santa Ma- 
Tom. II. S ria, 
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ria Novella, come fi è detto nelle Notizie di 
efso Andrea. Similmente tutta la Cappella a_» - 
fìcfco della famiglia de' Crefci nella Nonziara 
a' S;rvi ; la facciata di fuori di Sane' A ppolì na- 
ie (i) ; e una tavola dell' incoronazione di Maria 
Vergine -nella Chiefa di San Pier maggiore; 
gli fu anche in ajuto Andrea nelle facciate del 
Campo Santo di Pi fa , ma eflendo Andrea fla- 
to chiamato a Firenze, dopo aver finite lo 
fculture nella Madonna fu la cofeia del Ponte 
vecchio, rimafo Bernardo in Pifa,condull"e da 
per fe iìeffo in detto Campo Santo un Infer- 
no fecondo I* invenzione della Commedia di 
Dance, che fu poi l'anno 1519. guaito, e rac- 
concio dal Sollazzino Pittore; e perchè Bernardo 
fop.avvifle al fratello alcuni anni, gli toccaro- 
no a finire molte fue tavole, che alfa morto 
di lui erari limaile imperfette. 



BER: 

(tj Quella non folate più. 
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BERNARDO DADDI 

P 1 I T T ORE 

ARETINO, 

Difttpoh d'i Spinella Aretino . 

FU quello Pittore uno de' difcepoli di Spi- 
nello Aretino, ed io trovo e (Ter egli flato 
deferirlo nell'antico libro delia Compagni.! de- 
Pittori di Firenze l'anno ijjj. Drpinfe in San- 
ta Croce la Cappella di ban Lorenzo , e di 
Santo Stefano de' Pulci, e Berardi ; e altr* ope- 
re fece in elfa Chiefa. Sopra le porte di Firen- 
ze dalla parte di dentro dipinfe alcune devote 
iniagini , parte d-.'lle quali guade dal tempo 
furon del tutto gettate a terra per farvene al- 
tre, che a filo luogo, e tempo diremo. Altre* 
fin qui non è venuto a mia notizia di quello 
artefice, fé non eh' egli mori fanno 1380. 



S 2 
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B A RTOLOMMEO 
BOLOGHINI 

PITTOR SANESE 

Dìfcepolo di Pietro Lauratì , fioriva 
M 1350. (1) 

QUcfto Bartolommeo , fecondo il Vafari , 
di cafa Bolognini , o pure della nobil h~ 
miglia de' Boiganm , come in un Aio mano* 
fcitto lafciò notato Monfig. Giulio Mancini, 
imparò I' arte di Pietro Lauratì dcgruffimo dif- 
c.-polo di Ciotto , e Tuo grand'imitaiorc. Co- 
lori in Santa Croce di Firenze una tavola, che 
fu polla fu 1' Aitar della Cappella di San Sii» 
veltro, e lavorò aliai in Siena Aia patria, dove 
in una tavola fece il ritratto di Pietro Tuo 
Maellro.e dip:nfe ancora io altri luoghi d' 
Julia. 



JA- 

{1) Non iò poi cnmcj pitture di qutfio fi.no ila- 
rigurgiti! voglia , che le te latte circa il i}99- 
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JACOPO 
DI PIERO 

SCULTORE 

Credejt iella fcuùla d' Andrea Qrcagna . 

JAcopo di Piero fcultore , che fiori circa al 
i j$o. o foffe perchè avelie imparata V aite 
Andrea Otcagna "f-cpm' è aliai verifimile , 
giacché 1' Orcagna in quéi tempi era nella Cit- 
tà di Firenze in concetto di maeltro fingolarìf- 
iìmo, ed a lui per io più tutte l'opere più 
degne t^ccomandavanfi ) o forte perdi' egli nej 
avefle ilud:ata , e d:l tutto prefa la maniera; 
onde le cole dcil' uno poco o non punto da_. 
quelle dell'altro li d'Hingu^rero, died: al cer- 
to materia a coioro, c'ie dopo gran tempo han- 
no fcr.rto, cioè a d re al Vaiati , ed a chi ne 
moderni tempi l'hi frgu irato , di credere, ed 
affermate, che alcune onere malto nobili dj_. 
lui condotte forteto patte degli fcj pelli del 
medefimo Otcagna. Tali furono le quattro ih- 
tye di mezzo rilievo rapprefen tanti le quatto 
virtù teologiche, che furon porte fopra la bol- 
liflì.na loggia de' Signor: , d -tta oggi la loggia 
de'Lanzi'in Piazzi d;l Granduca, architfttat» 
pure con vaga , magnifica , ed in quei fecolì 
qua- 
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quali non mai più ufati manie a, dal trrd;{i- 
nio Andrea Oicagna , al quale i Copra linoni l'- 
ilari ferittoù attribuirono o>n quelt- , ancho 
tutte 1' altre d.'lle qu.iii pjr; laiciamo luogo 
a quello die ne Ila la verità. 

Per confermazione dunque di quanto io di- 
co , e per dimoftrare ad evidenza P errore e dal 
Valari , e degli altri , fapp ali come io trovo fra 
1' antiche fcritture dell' Òpera di Santa Maria d-d 
Fiore in un libro di ricordanze del Provvedito- 
re Stieri di Francefilo de^li Albizzi dell' anno 
13(57. quanto apprelì'o. 

Jacob/) Fieri magiflro prò manifattura ■vìrtu- 
tum cardinaliutn fra loggia Dontinorum Frioruiiu* 
& Vtxillìfiri Fior. 2. Jot. I. I. 
Ed in altro libro del 1384. 

Die 3. Augufìi jlantiamrum Jacobo Vieri in- 
tagliatori yro parie l'oluiionii dilaniai figur-irum, 
quas intagliai cum 'figura . videlk-t ima cum Fi- 
gura fide: , & alia cimi figura Spei prò ponendo 
ad Loggiam DD. Priorum Fior. 30. auri. 
Ed appzelib 

Die ìz. Hovembris Jacobo Fieri intagliatori , 
qui facit fignram Fidei prò loggia Dom.norum^. 
l'rìorum uidelìcet prò ìntegra j'ulut'tone di de fi- 
Ai più 

Jacobo Pieri magiaro & predilo in preftan- 
tia Jupcr Angelum quem celai prò loggia didiu. 
Fior. 10. auri. 
Ancora vi fi lesge 

Jacobo Fieri Sculptorì , che fabbrica due figu- 
re 
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re d' Angeli dì marmo da porjì /opra la Fona 
dell' Udienza de" Signori in Palazzo per prezzo 
di dette figure in tutto Fior. 25. 
Ed inoltre 

Jaeubo Vieri Searpellatari , prò complimento 
fue mercedi?, & falarii cujufdam imaginit Ange- 
li atm Ffalterio in lapide marmoreo , per cum— 
fculpte prò ditta Opera Fior. 25. aurì . 
Ed ancora 

Jacobo Fieri prò parte folutiouit fue mercedir 
aijusdam imaginit Angelice de marmare per eum 
fculpte ditte Opere, cum CinitamilUt . 

■ Ed e da credere , che le figure degli An- 
geli fcolpire per 1' Opera , fulfer collocate nel- 
la facciata di Santa Maria del Fiore , quella., 
che nel pattato fecolO) coni' è notiflimo , fu 
demolita . 



JA- 
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JACOPO DI CIONE 

O DI 

JACOPO ORCAGNA 

SCULTORE, E 
ARCHITETTO. 

Difispolo i' Andrea Ortaglia fuo Fratello . 

FU in quelli medefimi tempi Jacopo Orcagna 
figliuolo di Ciprie e fratello del celebra 
pittore, fruitore , e architetto Andrea Orcagna. 
Di codili fa una all'ai breve memiione Giorgio 
Vafari , dicendo eh' egli attendeffe , ma con po- 
co profitto , alla fcultura (i) , e che per ordi- 
na io conducete fue opsr; con difegni , e mo- 
delli di terra fattigli dallo lteflò Andrea; e che 
quindi avveniflc, che Andrea di buon pittore, 
che gl'era, fe bene alquanto inftrutro in fcul- 
tura , lì defle poi di ptopofito a qucil' arce , nel- 



fi) C!ie Jacopo di Cione rneflò » <|iidla l' amo ij?;. 

fulT: 110:1 foUin.-iitt Stnlto- co i dirli : Jkmo ,11 t7w , 

re, ini «ùnto Pino re fi Difme-t . Iti finrl molo 

d^Cime da due ficuri do- nello Sfittino A PrÌ.,r.,io 

cnmsjii. PrimicMinentcj di fh-snie dell' anno 1^91. 

nel Libro antica de!U Co m- a! (^laniere S. M. IWIIa 

p»3»i» lì vede eJTcre im- fi legge J aceim Gtaw; f i'tfw . 
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la quale facefle quella gran prove , che per quan- 
to poteafì volete in quel fecolo , fmon note- 
Quello Jacopo dunque fece di fua nr-no li quat- 
tro marzocchi dì pietra , eh;* dorati furori po- 
di fu le quattro cantonate di Palazzo vecchio. 
Attefe alf'architettu.'a , e con fuo modello, ed 
atfiflcnza fu f-tto il fondamento , e la Torrcj 
della Porta a San Piero in Gattolino, e fi cre- 
de di fua mano , e non di Andrea fuo fratel- 
lo , come altri dine, il mulo di tondo rilievo 
dorato, eh' è fopra la porta della patte di den- 
tro in Santa Maria del Fiore vetfo la Compa- 
gnia di San Zanobi , polirvi , come li dice per 
memoria di Piero da Farnefe Capitano de' Fio- 
rentini contro i Pifani , morto per la pelli k-n- 
za del in Cartel Fiorentino a' 19. di Giu- 

gno , uomo chiaro non meno per gli egregi tuoi 
fatti , che per la gloriola pollcrità : lì vedo 
egli armato con uno Hocco l'opra d' un mulo, 
poiché mortogli forto il cavallo , come dice V 
Ammirato nella lloria Fiorentina relìò a piede, 
abbandonato quali da tutti 1 fuoi , ed incontra- 
toli in un mulo da fonia , lo fe (caricare , 
pollagli la fella del morto de il ri ero , e monta- 
to Cu quello , e tornato a dar animo a' fuoi, 
acquino la vittoria . 



Tom. ÌI. 
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M A R I O T T O 

O R C A G N A 

PITTORE FIORENTINO 

Hipcte d' Andrea Orcagiia , c fuo 
Difettalo . 

Dipinte coitui in Firenze in San Michele 
Vifdomìni un Paradifo, che oggi più non 
fi vede , e nella fteifa Chìelà per un altare la 
tavola della Santi «ima Nunziata ; nella medeu- 
ma, un'altra tavola pteflb alla porta per Ma- 
donna Cecilia de' Bofcoli , le quali furon leva- 
te per dar luogo alle moderne > che vi fono 
oeei, alcune delle quali fono di mano d'eccel- 
lenti artefici del pallaio , e del prelente fccolo. 

GIOVANNI 

DA PISTOJA 

PITTORE 

Difcepelo di Pietro Cavallini , forìva 
chea 1360. 

OPere della mano di quello pittore furono in 
Piftoja fila patria alcune poche fue cofe , 
che non fi guadagnarono gran pregio ; ne al- 
tro aviamo di lume di tale Artefice , ma non 
per- 



— 
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perciò aviamo voluto lafciare di farne quella-, 
notizia, giacché il Vafari ancora nel fine della 
vita di Pietro Cavallini fuo maiftro ne fece* 
anch' eiìo alcuna menzione . 

MINO DA SIENA 



P I T T O R E (0 

Dificpolo di . . . nata . . . 

BEnchè non fia venuto a notizia di Mino da 
Siena altr* opera , che una tavola dipinta-, 
del ijfo. iti Sanr' Antonio di Fonte Branda , 
con tutto ciò trattandoli di cofa venerabile per 
l'antichità, e per non defraudare l'artefice, e 
la patria l'uà , che in ogni tempo partorì uomi- 
ni a quelle arti, della dovuta lode , abbiamo 
Mimato conveniente cofa il fai di lui quella-» 
breve ricordanza. 

Ti MOG- 
IO Franco Sacchetti nel- Crocififib grande un certo 
la Novella 84. là vedere , liio amante , e lo coperte, 
che quello Pittore ili gol- che non lòlle veduto , con 
là, e Itmnlice ne] ilio co- un gran panno, guitto co- 
ttume , narrando, che et- me Ut èva il marito a'Cro- 
ioi 'u e:;li dipintore di Cro- cìfiffi dì rilievo , 0 ciò (iir 
tififli.c tenendone di quel- un delco della lita (tarli a . 
li di rilievo, e dipinti, Parla di lui l'UgUigicri Ag- 

ita! tri fìu moglie di tiiseia- eolio! nelle Pompe Sentii 
In adagiò filili croce d' un Par. a. a c, 140. 



MOCCIO 



SCULTORE, E ARCHITETTO 
S A N E S E 

Difcepolo di .... nato ^ 

IN quelli tempi fu uno (cultore, ed infìeme 
aichit.-rto, nativo della Città di Siena , il 
quale tìn da giovanetto conditile nella Chiefa-. 
di San Domenico d'Arezzo, dico l'anno 1 3 5(5- 
una Sepoltura per uno de' Cerchi, la quale Se- 
poltura volle che facclSe ufizìo di orbare, ed 
infieme di foftenere l'organo di quella Chiefa. 
L' anno ìjtìc». ad-iiiftaim de' Tarlati Rati Si- 
gnori di Pierramala, cioè per gli Etedi «li Pie- 
tro Saccone de' Tarlati in elocuzione dell' ordi- 
ne dato dal medefimo. avanti fua morte , fegui- 
ta in Bibbiena terra del Cafentino , diede fine 
nella Città d' Arezzo alla Chiefa , e Convento 
di Sant' Agollino , nella quale per entro le na- 
vate minori, più Cittadini di quella pitria fe- 
cero edificare diverfe Cappelle, e Sepolture per 
loto famiglie; fabbrica, la quale egli fece len- 
za volte, caricando il tetto fopra gli archi del- 
le colonne, non fenza pericolo di rovina della 
mcdefinia , e confegusnieraente non lenza qual- 
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clic biafimo de' profeffori dell'arte, che in ciò 
fare il conobbero troppo animofo, per non dire 
troppo ardito; venutotene poi a Firenze, dove 
per la Cattedrale facevanfi dagli Operai coftj 
grandi , fervi per fotta rchi tetto di quelle fabbri- 
che, e più cofe per le medefime intagliò di 
marmo, e vi fu architetto della Chiefa , e Con- 
vento di Sint' Antonio , che avanti all' attedio 
era alla Porta a Faenza, dove ora abbiamo la 
Fortezza da B-fio, o la Cittadella, che chia- 
mare la vogliamo. Cortili , che fu atfai buoiL, 
ma; Ilvo, operò molto per tutta la Tofcana , e 
fuori ancora; ed in Ancona fece di fua mano 
la porta di Sint' Agoftino con affai ligure, ed 
ornamenti , e v'intagliò la fepoltuta di Fra Ze- 
none Vigilanti Vt'fcovo,e Generale degli Ago- 
ftiniani nella lor Chiefa, e la Loggia de' mer- 
canti ridotta poi in affai miglior apparenza dì 

Suella , in che fu fatta negli antichi tempi . Co- 
ui , liando in Firenze , ebbe per fuo difcepold 
Niccolò Aretino , il quale molto operò nella.* 
fcultura, ma. di quefto parleremo a fuo luogo. 



IjO 

TOMMASO 
DI STEFANO 

FORTUNATINO 
PITTORE 

Si crede Jifeepele di Giotto , nato .... 'iff .... 

IO non dubito punto di dover dar luogo fra 
coloro, che uidrono delia (cuoia del famo- 
liflimo Giotto) a To;nmafo di Stefano Fortuna- 
tino , come a quegli , che non folo ville , ed 
opeò ne' meddum tempi di lui , ma ne fegui- 
tò , per quanto potè giungere fuo intendimen- 
to , interamente la maniera. Dipinfe coftui per 
la nobil famiglia de' Gucci Tolomeì una tavo- 
la , che allora fu porta fopra 1' aitate dell' anti- 
ca loro Cappella di Santo Stefano al Ponte_» 
vecchio , e oggi vedelì nella villa del Bofchet- 
to, o della Quercia a Legnaia di Baccio Maria 
Avvocato del Collegio de' Nobili , Matteo, e_> 
Gio. Maria , tutti figliuoli di Neri di erta no- 
bil famiglia de' Gucci Tolomci , gentiluomini , 
che per integrità di cortami, e per altre doti , 
che adornano gli animi loro , fono da tutti ftì- 
matiflìmi . Quella tavola, eh' è dì legname in 
forma goctica, è divifa in tre parti menti , con 
loro frotefpizj ad angoli acuti . Nel partimeli» 
to 
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tò di mezzo è Maria Vergine fra due Angeli, 
che li (Iringe al Ceno il figliuolo Gesù , e neìla 
parte più tafla fono rapprefentate con diade- 
ma , a guifa di fante, otto virtù , le tre teolo- 
gali, le quattro cardinali , e la verginità . Nel 
partimento da man delira è San Baltiano lega- 
to al palo, mentre più foldati gli avventano 
faette, e gli Angeli, che fi veggono in aria-. 
gli apprettano la corona del martirio. Sonovi 
due uomini , uno coronato, che forfè rappre- 
fenta 1* Imperadore , e l' altro veftiro in abito 
dottorale antico foppannato di vaio , che ere- 
deli ritratto al vivo di perfona di quella cafa , 
che la tavola fece dipignete, giacché fi ricono- 
fee efler fitto dal naturale. Nel partimento fi- 
niftro è San Michele Arcangelo, che accompa- 
gnato da molte altre figure d' Angeli , caccia— 
dal Cielo Lucifero rapprefentato in un gran- 
de , e (paventolo dragone fra moltitudine di 
fuoi fogliaci , altri in terra caduti , altri in a- 
lia in atto di cadere, nelle quali figure , per 
quello che potè quell'età con. portare fi l'cotgo- 
no attitudini tifolutc,e grand' invenzione . Nel- 
la fuperiot parte di quello partimento è 1' Eter- 
no Padre in atto di comandare all' Arcangelo 

Suoli' azione, e da una patte è I' aquili , che 
Jlliene cogli artigli una cartella , e quella è 
figurata per lo Evangelifta San Giovanni , e la 
vilione dell' Aprcahùe , p;r cui fu revelato tal 
milìeio : e tutta la pittura e in campo di oro. 
Finalmente fopra una tavola dì legname rappor- 
tata fopia ella tavola mila parte più balla , (i 
veggono fetitte le fegueoci paiole . Dif:nf<_ 
Tom- 
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Toiiima'b di Stufano Forttmttino de' Cuce' Tola- 
mei. Quella memoria adunque, che ci ha data 
cognizione di quell'artefice, del quale noi non 
(.oviamo e (Ter mai fiata fatta ricordanza , ci fe- 
ce avvertiti che il Vafari , che nella vita di 
Tommafo di Stefano, detto Giottino , f"co 
menzione dell'antica pittura a Frefco della Cup- 
pdla di cui fopia abbiamo parlato, eh' è alla- 
to alla porta del fianco dipinta da elfo dotti- 
no, le la pulsò lenza far menzione della tavo- 
la , o puri.* coli' aver detto, che Giottino dipìn- 
te la Cappella intera , intele di dire , che l'uà 
ancora felle Hata la tavola ; ma a noi , non., 
folo per la nota antedetta è collato , eh' ella-, 
folle di mano del Fo^runatino , ma avendo fat- 
to il conto degli anni dell.! vita di Giottino a 
confronto del tempo nel cjuale , in ordine al tn- 
llamenro di Paolo di Filippo, di Filippo, di Be- 
ne d:' Cucci Tolomei, che fu de' Priori 1" anno 
1378. ella Cappella fu fondata, troviamo, che 
già aveva C.Ottino finito il corfo de' giorni 
ìuoi ; e tanto baili aver detto di tale artefici - 
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DECENNALE VII. 

DEL SECOLO IL 
DAL MCCCLX. 4L MCCCLXX. 

NARRAZIONE 

Del quando, come , e per chi incomincialìc 
il meglioramenta dell' arte della Pittura 
nella Città dì Venezia , colle Notizie di 

GUARIENTO 

PADOVANO 

// grimo di quello Stato , cbe vi meglioraSè 
alquanto la Greca maniera . 

IL Cavaliere Carlo Ridotti net iuo libro del- 
le Vite de' Pittori Veneti die; , che nella.. 
Città di Venezia incominciò la maniera del di- 
pignere a ricever miglioramento dopo 1' anno 
1300. e che per avanti (fono Tue parole) i 
trafeorfi Pittori Veneti per lungo tempo, con- 
forme 1' ufo introdotto da' Greci , aveano ope- 
rato a tempera, ec. facendo le figure loro in 
punta di piedi , impoverite di panni , fenza ftu- 
dio, e artificio, che ben co n fiderà te , più ailb- 
- Tom. II. V roi- 
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154 Decev. Vii. del Sec. II. 
migliavano a farcirne, clic ad umane forme . 
Fin qui il Ridolli ; ed è tutto vcrillì-iio , ticco- 
me anche in gran parr: è vero ciò che dice lo 
ftcflb amore, non oftanre tutto ciò, eh: altri 
ne' tempi noftri abbia voluto feri vere, eh: per 
lungo tempo avanti per tutu Italia lì dipinte.* 
di quella maniera , perchè qualche rempj vi 
volle prima che il modo di difegnare ,e di dipi- 
gnere tenuto da Cimabue, e poi da Giotto, 
foife flato imparato, ed in ogni luogo da tutti 
praticato; che però lappiamo, che alcuni buo- 
ni maeftri della vecchia maniera, fra i quali fi 
contano Andrea Tafi Fiorentino, Margheritone 
d' Arezzo, o perchè non ferviffero loro le for- 
ze, e l'ingegno, o p-t una certa loro nflina- 
zione, non ottante eh' e' fodero vi liuti per mol- 
ti anni ne' tempi de' nominati' nuovi maeflri , 
non vollero mai tardarla. Che ila anche vent- 
ilino il detto del Ridolfi , l'hanno dìmoflrato, 
e del continuo il fanno vedere le pitture, che 
di quei tempi tanto in elTà Città di Venezia, 
quanto in altre d' ItJlia fino ad oggi fi rico- 
nofeono. Non difle già il Ridolfi onde proce- 
dette in quella Città , e fuo Stato così fatto 
meglioramento; ed io p:r pigliare la parte mi- 
gliore crederei , che ciò egli averte taciuto, co- 
me cofa troppo rifaputa , e troppo volgare : ma 
l'aver io letto verlo la fine del fuo proemio 
alcune pochifiìme parole , colie qu ili , fenza ad- 
durre altre ragioni , fe non che in Venezia lì 
dipigneva alla Greca fin da' tempi dell' Abate 
Giovacchirto , cioè del n8d. e come quegli, 
che per quanto inoftrano i fuoi ferirti , non- 
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Notizie di Cuariewto Padov. ijj 
mai vedde l'opere di Cimabuc , e di Giotto, 
riè tampoco Ielle l'infinite telìimonianze , chcj 
fanno di loto gli antichi , e moderni (crittori, 
fa conofcere aver egli eveduto, che il Vafari 
nel parlar di quelli primi rellauratori del dife- 
gno alquanto lì vantaggiali'. 1 : peiciù fono io ne- 
ceflic.ito a dir qui alcuna cola in favor delbj 
verità folamentc intorno alle cagioni di tale 
miglioramento fattoli poco dopo al iioo. in- 
effa Città di Venezia , e fuo Stato . Ne inten- 
do io perciò diminuire a quella virtuolìfiimo-. 
Città nè pure un punto di gloria in ciò, eh? 
a tale facoltà appartiene , come quegli , che.» 
non feppì mai dilcernere , fe più ella a Firenze 
per quei primi barlumi di bontà ricevuti ìn^ 
quell'arti da Giotto, e da' Cuoi ieguaci , chcj 
Firenze, e *l mondo tutto a lei (ia obbligato 
per lo inaravigliofo coloritogli cui ella fu ma- 
dre , col quale la pittura lì è finalmente ridot- 
ta all' ultimo di fiia perfezione. Dico adunque, 
che non è chi dubiti, o dubitar polla, che nin- 
no dopo i moderni Greci poco avanti , e poco 
dopo al iioo. oper.ille lodevolmente in pittu- 
ra , con larvi anche fcuola , e molti fcolari , 
che qual cofa vaieflero , che e Ab Cìmabue Fio- 
rentino, e dopo di lui, e molto meglio di lui, 
Ciotto luo dikepolo ; ed io penfo avere anche 
ciò dìmoltrate fin qui in più luoghi di quelli 
mia Operetta , t- particolarmente al principio, 
dico nel primo fécolo dal 1140. al 1300. Inol- 
tre è in qut-fti noftri tempi pater ti Aimo quanto 
i difcrpoh di Giotto fparli in breviflìmo giro 
di luftri per tutta Italia , anzi per la maggior 
V 2 pat- 
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parte d' Europa , non {blamente vi f-o Itero (pic- 
care tale migl. ora:ne .to da quella (empiite ma- 
niera greca , che non pure 11 RidDifi i ma tut- 
ti i più eruditi , e veraci ieri t tori antichi , e_, 
moderni affermano , che vi ii tencfTe . l'odo 
dunque tutto quefto per vero, {ìccouie è veiif- 



dalìe pai ri di Firenze in quel tempo appunto, 
che dice il Ridolfi , cioè dopo il igeo, fi por- 
tale a Venezia , e per Io Suro per farvi ope- 
re magnifiche, e tali da non fidarli fe non ad 
uomini di virtù (ingoiare , e rinomatisi mi . Noi 
Tappiamo, non dal Vafari (blamente , ma di-, 
altri autori da me citati altrove , quafi di quei 
medefimi tempi , che viveva Giotto , eh' egli 
crea a! ijid. dipinfe molto in Padova nelle 
Chiefa del Santo, e che per opera de' Signori 
della Scala vi colori la gran Cappella , che eb- 
be tanto grido ; poi fi portò a Verona , e di- 
pinfe il Palazzo di Cane risila (lefTa fignoril fami- 
glia della Scala , e operò in San Francesco . Tor- 
nato un'altra volta a Padova, vi dipinfe altre 
molte cofe; onde fin qui non aviamo da dubi- 
tare, che quella così bella, nuova, e da tutta 
il mondo deliderata maniera non rifvegìiaffe gì" 
ingegni di quei popoli a lafciar I* antico mo- 
do, e ad elfi appigliarti . Sappiamo poi che_. 
quegli , che prima , e più d' ogn' altro filo difee- 
polo s' impoftsflafse della maniera di lui , fu 
il noffro Taddeo Giddi , il quale , fecondo fi 
ha da antich; fcritture, flette con lui 24. an- 
ni. Sappiamo ancora , che Taddeo la comuni- 
cò ad Agnolo fuo figliuolo , e che quelli fu 



(imo, vedi 
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Notizie di Guariento Padov. 157 
muffirò di quel!' Antonio da! Vafari chiamato 
Veneziano , il quale io , col teflimomo d' una-, 
molto antica memoria elìdente nelU Libreria 
de' manoferitti originali, e fpogli di cafa Stroz- 
zi altrove nominata , dico eh' c' fu Fiorentino . 
A quello ora s'aggiunga , che non foiamente_. 
Agnolo, il p^irno de' noli ri , fe ne (lette gran 
tempo a Venezia , e vi operò o poco avanti , 
o poco dopo la morte di Giotto, che feguì del 
133Ó. ma il. fuo difcepolo Antonio vi fi trat- 
tenne anch' effo tanto tempo , eh' io leggo nel- 
la ftefla memoria di cafa Strozzi , eh* egli per- 
ciò fi accrniilò nella fua patria Firenze U nome 
d'Antonio Veneziano; (leeoni e ancora per effe- 
te (lato poi anche afiai nella Citta di Siena, 
fu intefo per Antonio da Siena • Coftui in Ve- 
nezia fu Mimato per modo, che quella Signoria 
eli diede a dipignere una delie facciate del Con- 
ììglio; ne (ì metta in dubbio , che Antonio a- 
vefle la maniera di Giotto prefj dal fuo mac- 
ero G-ddi , perchè ciò hanno dimoflrato , e_» 
dimoftrano tuttavia pur ttoppo chiaro 1' opere 
di luì . 

Ma che dovremo nei dire di Stefano Ve- 
rorefe ■ Qiiefli eziandio (lato gran tempo in_. 
Firenze nella Scuola del medelmio Agnolo Gjd- 
di , e lavoratovi molto , andatotene poi 
Verona , f-cevi onerf infinite, e tali in bon- 
tà , che Donatello infigniflìmo fcultore Fioren- 
tino nel t?mpo , eh' e' fi trovò ad operate iiu, 
elf. Città, vde -do le pitture di coftui a fref- 
cn , arT.'rmò 'ff re le migliori , che fino a quel 
fuo tempo folfero in quelle parti Hate lavora- 
te; 
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te: ma di quello parleremo a Tuo lui^o. Sic- 
ché coniideiato tutto quello, clii p^tia a buo- 
na equi là negare, eh; quelli nobììiiltina p.itria, 
con tane' akie dello Stato non rlccvelli'ro il 
lot miglioramento in quelle beli.: arti p;r m^z- 
10 dell' cpere di tali artefici. Saranno con tut- 
to c'.ò Tempre gioriofi gl'indegni , che in que- 
lli ultimi lecoli nacquero fòtto quel fortunato 
cielo per avere da una piccola temenza in un 
coilb di poco più di cent'anni ,cioè dalle pri- 
me opere di Giotto, e de' fuoi derivati , fino a 
che comparvero alla luce i Bellini , cavato un 
frutto si copiolb , quanto al mondo è noto, ed 
averlo anche centuplicato nei tanti, e t.inti,di'q li 
ha prodotti dipoi, da me Tempre river;tiffìmi . 

Uno dunque di coloro , eh; incominciaro- 
no in quello Stato a podere di si belli muta- 
zione , fu Guaricnto Padovano, il quale, come 
dice il Ridoilì , primo di tutti v' incominciò ad 
operare alquanto meglio , e più de' parlati s' ap- 
pressò al naturale . Quelli per ordine del Se- 
nato dell' anno r^j, dipinfe nella Sala del 
Maggior Configlio (che per avanti era (lata., 
dipinta di verde a chiaro feuro ) fopra il Tri- 
bunale un Paradifo, opera che reità poi coper- 
ta dalla pittura del Tiitovetto. In quello rap- 
prefentó egli il noft-o Signor Gesù Criilo in- 
atto di coronare la Gran Madre lui Maria Tem- 
pre Vergine , mentre gran numero di Angeli 
felleggiano quel gran fatto; fotto la pittura-, 
feri ii> egli i feguenti verfi ■ che il Ridolfi dice 
efser di Dante, nella cui Commedia a me non 
è per anco forti co il ritrovargli : 
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Notizie di Guariento Padov. 159 
V amor cbe mojfe già !' Eterno Padre 
Per F:gl:a aver dì faa Deità Trina 
Cofìii che fi, del fuo Figlio poi Madri 
Dell' univerfo qui' la fa Regina . 
Vedovali ancora ili mano di Guirierto nella 
flei'sa fala fojira una porta San Paolo, c Sant* 
Antonio, che fra di loro dividevano un pane 
recato loro dal Corvo; con che volle 1' artefi- 
ce lignificar; l'uniformità degli affetti, e vole- 
ri di quei Cittadini . Da fcrittori dell' antiche 
fiori;? di Venezia, dice lo ftelso autore cavarli , 
che Guariento nella msdefima l'ala dipign:?fse la 
guerra di Spoleto, e altre [ione , le quali poi 
furoio da altri maelìri , che fu ce ed crono a lui 
rifatte. Il Vafari chiama quello pittore per no- 
me Guariero, ma lo credo I' iflefso che il noftio 
Guarente, che trovali ufato in alcune famìglie, 
come per d'empio in quella de' Davizzi ; e può 
efsere che abbia fu 3 origine dal Franzefe ga- 
rante, che vale Jo ftefio che ma'/tenitore; onde 
la parola guarentigia , e gitarentìgiare , che ulia- 
tno ne' notiti contratti. A lui dunque il Vafari 
attribuifee le pitture della maggior Cappella-, 
de' Frati Eiemitani di Sant' Agoftioo in Pado- 
va , ed un'altra nel primo chioflio; e dice che 
egli dipignefee una piccola Cappelletti in cala 
Urbano Prefetto, e la fala degl' Imperariori 
Romani , luogo delle -danze carnovalefche de- 
gli fcolari ; e vuole anche, che egli di fua ma- 
no colorifsc a frefeo nella Cappella del Potcftà 
floiie d;l Teftamento vecchio, delle quali cofe 
'A Ridolfi non fece alcuna menzione , eh' è quan- 
to di notizia fi ha per ora di tale artefice. 

GÌ O- 



GIOVANNI FETTI 

MARCO CI CUCCIO 
PIER GIOVANNI TEDESCO 
NICCOLO' DI PIER LAMBERTI 
LUCA DI GIOVANNI DA SIENA, c 
FRANCESCO DI NERI SELLARI . 

IN quelli tempi operarono nella Città di Pi- 
re ni.' , oltre a quegli eie' quali te parlato, 
aitri macilri allora (Innati ecc. Menti , che per 
qudc.t» fi lite», elee da alcune opere loro rima- 
li;." lino a qu;ila multa eia , IVgu-tatono la ma- 
niera di G;tiio. Tali Cuiiino C.ovanni Petti 
fi-ultoie , del quale ti ha nel L tiro di ricordan- 
ze del ProvvccLtoc- djr Opeia di Santa Re- 
parata, Sticri d: Frincifco degli A.biizi dell' 
an :i> i\6l quanto apprcllo. 

Muglilo Ciò: Felli incijòri lapidimi Jt paghi- 
no F. 50. f non più per premo d-lla figura d-t- 
la Fortezza pojla , t> Jj forfi [opra i.t loggia 
della Piazza de' Signori faburicata , e feo/pita 
détta figura per detto Magnìfico Giovanni . 
E continuali l' errore del Vafari , e di chi mo- 
de r ■aniente V ha feguitato, com.' dicnimo al- 
trove, di aver attribuite quelle opere tutte all' 
O. cagna: <-d inoli e 

Joatwì Petti Magnìfico prò fi 0 labore labort- 
rj , & otagifierj fuper figura Temperantic , quam 
ud preftns jropter Jaaat femttutem non facit . 

Un 
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Un certo Marco di Guccio Aghinetti pit- 
tore , del quale fi trova nel Copra notato li» 

Magnìfico Cuccio Agbinetli pifferi fi pagali* 
F. 6. per aver dipinto l' arme de' Falconieri , /i, 
aimìe gli Operai aveva* fallo disfare /opra la 
porla de 1 Falconieri . 

Pier Gìo: Tedefco, e dì qucfto fi trova-, 
ailo {ieflb Libro. 

Fetro ìoanni Teutonico , mei de Bramantìa ma- 
gnifico prò eelatura feu finltura in pnfiaittia fu- 
per Angelum tnarmoreum , quem ad preferii facit 
prò Opera F. lo. 

Magnifico Tetro Teutonico in preflantia ftiper 
qtiemdam Angelina tnarmoreum qusm telai prò 
Opera F. 1J. 

E nel Libro di deliberai, dell' Opera per fei 
meli cominciato al p. di Luglio 1396. fi trova 

Die loeatierunt , & conccjie- 

runt Magnifico Fetro Ioanni Tbeulonìco magiflr* 
intagli ad laborandum, & ìntagliandum unam fi- 
gura»! marmoream unius Sanili , & quatuer San- 

E a' 20. d'Agoiìo fecero una deliberazione del 
tenore, che iegue 

Die zp. Jluguftì fieni five lotenlur ai labo- 
randum quaiuor figure marmoree quatuor Sanilo- 
rum Doiierum Ecclefie , Sanili Auguftinì, San- 
ili Cregorii , Sanili Ambrofiì , & Sanili Ceroni- 
mi , & pofiea ponaniur, & poni debeant in qua- 
iuor tabernaeulii magnit exifìentiìtut dnobut ex 
triraque parte prope terfam & ìuxim tamtam ma- 

Tom. II. X iorem 



tèi - ' Dèce*. VU. del Sia II. : : 
tortiti E:d-Jìe Ranfie Riparale in facic anlertorio- 
ri ditte £cdefie . - . 1 

E poi più avanti 

1 Die }. Novembri! mrtgìftro Vetro Ioana! Teu- 
tonica magiftra intagli ex caufa mutui prò .figura 
Santti leronimi quam ai prefeni laborat in lapi- 
de marmoreo F. io. 
E poi'- f?gue 

Die 14. Novembri! F. 10. &c. 
Inoltre 

' Ditta die locaveruht , 6* concejferunt Magnifi- 
co Tetrt Ioanni Tbeittonico , & Magnifico Hìco- 
lao Pieri ad ìntaglìandum fimìlster in marmare, 
albo figuram B. Aitgiijiini Dottori! Ecclejte , 
E poi 

■ Nicolao Pieri fiarptllatori prò ìntegra fohitìant 
figure marmoree B. Marie Virgìnit ,& iwttri Do~ 
mini lefu Cbrifiì , qua! ditta! Nicolaur labora- 
Vii , & fecit prò ditta Opera , & prò integra fo- 

iutione F. 100. 

Ed ancora 

- Ditta die Kicolao Vetri magìjiro intagli ex cau- 
fa- mutui prò laborerio unìm Angeli inarmi per 
etim laborati & qui laborat ad prefeni ,<£r prò fi- 
gura B. Augii/lini per cum inctptt F. JÓ. 
Ed ancora ' ..J 

■' Die 24. Novèmbri! Nicola» Pieri magìjiro in- 
tagli ex caufa mutui prò figuri t Santtorum Aut 
guflini , & Gregorii , quai ad prefini laborat in 
lapide marmi albi . 

£ finalmente a un libro dì deliberazioni del -1401. 
per fei med . ■ 
•Die tu Augufli Nicolao . Pieri Lamberti ima, 

-- ... 
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Notizii di Giovanni FittCCC. itfj 
giratòri mutuo-fufer imam figurar» Virginii Mg» 
rie , que intagliai , F. óv - , . 

Quello Niccolò, che fu di Piero di Lamberto,-' 
era della Città d' Are-ito , e li trova deferi ttó 
negli antichi libri della Compagnia de* Pittori 
di Firenze in quello modo Niccolò dì Fiero fiar^ 
pellatore Aretino, nel 1410.- e nel margine fu 
notata la parola /cultori da mano più moder-, 
na. Trovali ancora efiere flati fatta menzione; 
ili 'un Libro di deliberazioni degli Operai del 
1354. di Francefco di Neri Sellaio , o Sellari; 
Scultore con quelle parole 

Indìctiont tertia die 18. Scpt. Fraitcifcnc Sella- 
rla r ìneéfìt d'ifia die unam figurarli marmi , rfe_j . 
qua figura faeìt Sanclum ioannem Evangelifiam 

Die '4. Novembri; ijfjz. delìbtraverunt quod-. 

Fraucifim Neri Sellariut Magilì.-r /carpelli «... 

nìat , & fit ad laborandum in difla. opere ad fa-r ' 

ciendum figurar marmi in diclo opere ad prov'i- 
Jìotmh operarum que prò tempore jueriut Jhtvendo* 

rum eidem de figuri: , que per eum fabbricantur . 

In oltre li legge in elfo Libro 

Die 23. Fcbruar. delibcravtritnt quod Franci- 
Jìiti Sellariur babeat de quidam figura, quarn^ 
ftcìt de marmare B. retri, F. li. auri. 

E avanti lotto gli 10. di Luglio avevan delibe- 
rato, che fopra il froiitefpizìo della facciata di 
ella Chiefa li deflè luogo ad alcune flatue , e_* 
la deliberazione è che quella che fegue 

Iniiitlione 1 5. die il. lulii delìbtraverunt , quod 
due figure marmi albi fculpte & falle nidelicet 
muedam figura Angeli , & quedam figura l'ropbete 

•i >- r X 1 pO- 
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foaantiir fuper fanttfpitio faflo fnptr dila Eccle- 
fia ex latere Balle fuper ansilo die le Eeclcfic , 
una diClaram figura'rum & alia figura luptr . . 

facto & edificato apnd ditÌ«m fron- 

tifpitium . 

Oltre a guanto fi trova notato intorno a ciò 
ne i nominati antichi iibri , e intorno a luoghi, 
che furori d,ati all' opere di quelli artefici nella 
facciata , il tutto anche bene li tieonufee nel 
dilegno deìla medelìma llato fatto, e ricavato 
poco avanti alla demolitone di erta ficciata , 
del quale p:ù a lungo Sparlerà fra le Notizie 
dal n8o. al i JO o. Trovati ancora nel Libro di 
deliboaiioni cominciato al primo di Genna- 
io 13&. 

Fratcifco Settarie ohm fcarpeltatori ditle Ope- 
re prò parte fue meteedit cwufdam Imagitùt An- 
geli per eum menate & fculpte in predata Opera 
in lapide marmoreo , F. 2. aitri 
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SCULTORE PISANO 



Figliuolo , e DifeepoU d' Andrea Pìfaito , 
fioriva del 1370. 



UNo- de* migliori maeftri , che ufiriflero dal- 
la fcuola d" Andrea Pifano fu Nino fuo 
figliuolo. Coftui ajutò al Padre a condurre., 
la granii' opera della porta di bronzo del tem- 
pio di San Giovanni , della quale in altro 
luogo s'è parlato. La fua prima fcultura fece 
nella Cruda di Santa Maria Novella di Firen- 
ze , dove diede fine ad: un imagine di Maria-. 
Vergine (rata cominciata, dal padre fuo , chej 
fu meffa dentro alla, porta dal fianco allato al- 
la Cappella de' Minerbiitti . Scolpi in Fifa fua 
patria nella Chiefa delia Spina, una Vergine^ 
mezza figura, che allatta Crifto Bambino, ed 
un' altra Vergine intera che porge una rofa_. 
al Fanciullo Gesù.,, la qua! figura è in mezzo 
a- San Piero ,, e San Giovanni; e nella tefla di 
San Pietro ritrafTe di naturale elfo Andrea. Si- 
milmente in Santa Caterina, una Vergine An- 
nunziata , alla quale diede compimento l'anno 
1370. Operò in Napoli , e altrove' con difegno, 
e. pulitezza, e diede principio a feoprire un, 
non 
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non io che di tenerezza nelle file figure 3 e n"i 
panni • ffai migliore jchc altriiavanti a fui 1 fat- 
to non aveva. 

Simon k, k Jacopo 

. d ■■B\ t r o ■> t <.•.■■-/-. 

D' A V A N Z I 

; PITTORI BOLOGNESI ; ■ ; 

. Dìfttpoli dì Franco Bolognc/e , fiorivtn* 
i ■ i • ■ fiVfu «/ 1370. 

IL Baldi citato dal Malvalla' attrita , che del- 
la fcuola di Franco ufciflèto i due pittori 
Simone , e Jacopo . Simone ne' primi tempi aC- 
te-fe a dipignere non altro che imagini grandi 
di noftro Signore Croci fiflo , onde riportò il 
nome dt Simone de' Croci fi Hi . All' incontro Ja- 
copo lì efcrcitò tuttavia in figurare immagini di 
Maria tempre Veigine; dipoi fatta compagnia, 
con Simone, s' applicò inlìeme con elfo Jd 
gni forta di lavoro; e diceli che tutti e duej. 
avellerò mano in, alcune opere, le quali fra le-, 
molte, che il tempo- ha diftrutte , fi veggono 
oggi non inter.imente disfatte. Alcune di <jue- : 
de" fono nella Ciiiefa di Mezza ra tta ; ed è fa-: 
ma , che Michelagnolo Buananotr nel. tempo, 
s. ... " .che 
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Notìzie dì Simone , e Jacopo . iSj 
ohe' egli in Bologna fi trattenne in cafà gli Al-' 
dovrà !id i , quelle lodafle alquanto, avuta confi-' 
derazione all' infelice età' , n-!la quale furori 
fcttte , e che ciò ancora faceflcro dipoi Ì Caràc-i 
ei,i quali folevano chiamare quelle ingegnofe,' 
benché cattive pitture, erudite goffezze, quan- 
to atte a guattire il buon goffo , altrettanto 
pronte a rifvegìiar 1' intelletto; nè io di ciò' 
punto mi maraviglio, perchè Tempre fi trova-: 
tono ingegni fubìimi ,che in ogn' arte avrebbero 
potuto far gran cofe , fe la mendicità de' feco- 
li, che gli produlìero, avelie peimeiTb che li-, 
mano all' intelletto avelie obbedito . Ma non, 
lafciavano con tutto ciò di far vedere nell'o- 
pere loro , p-r quanto fu poflìbiie , vivezze di' 
concetti , e d' invenzioni non del tutto volga- 
ri , in quella guifa appunto , che ha moftrato. 
F efpenenza in diverfi artefici de' buon lecoli i 
(tati poi eccellenti in quefiV arte, aver elfi ne' 
tempi di loro fanciullezza, e quali fin dall'in-; 
fonzia, lenza aver mai veduti difegni ,e pittu- 
re, rapprefentato con carbone , o altro che che iia. 
di 1 fantalìe , e capricci con poco, o niuno arti- 
fizio, pet quel che appartiene all'opera della., 
mano , ma pur troppo migliori di quello che> 
credere, o afpett.u fi farebbe potuto da quella 
tenera età , in riguardo folo de! dettame dell'' 
ingegno ■ Vedefi di Simone un Crocifiifo fo 
pra la porta principale di San Martino mag- 
giore V un altro tìmik in una Cappella dello.* 
etriefa di- San Piero col nome del pittore-; 
in un. pilalho delta Crucia , di San Petronio- 
è di fua. mano I' imagine. delia Madonna , det- 
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ta de' Tribolaci , ed una in un altro pila- 
filo ; e nelia Forefteria de! Convento di SaiL. 
Franeefco è una tavola dov' egli rapprrfentò 
1' Incoronazione della Vergine I' anno 
ed ;in altre Chiefe , e Conventi di ella Cit- 
tà di Bologna fono altre molte lue opere. 
Jacopo dipinte l'anno 13S4- tutta la facciata-, 
in tetta della Sigrefìia, die già fu la Torre 
della Cattedrale de' Santi Nabore , e Felice , 
dove figurò la vita di Crifto noftro Signore; 
una Vergine Annunziata dipìnta in tavola fi 
conferva di fua mano nel pubblico Archivio 
della medefima Città, e più tavole fono in di- 
verfe Chiefe . Dictfì ancora effer di fua mano 
nella Città di Verona nel palazzo , che fu già 
de' Signori della Scala , oggi del Pubblico, al- 
cuni trionfi fatti a concorrenza di Aldigieri da 
Zevio. Il niedelìmo dipinfe in Padova infieme 
con Aldigieri , e Sebeto da Verona, la Cap- 
pella di San Giorgio allato al Tempio di Sant' 
Antonio per gli Eredi de' Marchili da Carra- 
ra ; e pure di fua mano furon le pitture fatte 
nella parte di fopra. Aldig ieri, dipinfe alcune-* 
florie di Santa Lucia , ed un Cenacolo nella-, 
parte di fotto ; e Sebeto vi dipinfe alcune Ito- 
iie di San Giovanni . Dipoi infieme co' mede- 
fimi Io fteifo Jacopo colorì nella Città de' Con- 
ti Serenghi di Verona un convito di nozze con 
malti ritratti, ed abiti di qu e' tempi ; le pittu- 
re però di Jacopo furon (limare migliori . Il 
Saldi nel libro citato dal M-ilvafìa attefta, che 
quello Jacopo d'Avanzi fofle dell'antica, o 
nobil famiglia degli Avanzi fiolognefe . 



BARTOLO 



F R E D I 

PITTORE SANESE 



Fioriva . 



Circa gli anni di noflra Calure 1:540. fu iit* 
Siena un cerco pitture chiamato per no- 
ne Fredi, del quale , per quanto faille Ilidoro 
Ugurgieii , venne ia nobil famiglia de' Battilo- 
li confo: ti de' Tommafi concioìlìacofachè da_. 
un tal Bartolommeo nafceflero due figliuoli ; 
Cecco il primo, dal quale dille venire i Tom- 
mafi , e Varni padre di queltn Fredi , dal qua- 
le vuole che difendano i Battilori . Comun- 
que lì fa la cofa di quella defeendenza , dico 
che di F;edi,che efercitò l'aite della pittura, 
nacque quegli di cui ora palliamo , dico Bar- 
tolo detto di maeflro Fredi , il quale dipinfej 
in Siena fua patria, ma affai più nel contado. 
Dicono eh' ei conduceffe di fua mano la Cap- 
pella de' Malevolti in San Domenico . Dopo 
aver fatto qutft' opera fi portò a San Gimi- 
g"ano, cd in quella Pieve, entrandoa man lini- 



Si 
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facciata di (loiie del vecchio Teflamenro , e vi 
lafciò quella Ì ; i(cri/,ione : A. D. itfó. Bartolui 
Magifìri Fredì me piaxit. In Sant' Agollino fe-_ 
ce poi l'anno 1388. una tavola della Circonci- 
iìone del Signore d'affai miglior maniera, ma 
però co' piedi delle figure ritti in punta al mo- 
do antico. In quella Terra fu egli così ben vi- 
llo , che vi fi trattenne tutto ipr^ftante dì fua 
vita, operando Tempre per diverfi luoghi pub- 
blici, e privati. Nel Cliioilro di San Domeni- 
co di Siena è un fepolcro , che da una infcri- 
zione (1) , che vi fi legge fi vede edere flato fat- 
to fare da lui, per fé, e fuoi difendenti ; ma. 
Giulio Mancini nel fuo manoferitto afferma , 
che il fuo fine foffe in San Gimignano , ed il 
citato Ugurgieri dice effetti trovate antiche^ 
fcritture , dalle quali fi ha eh' ei mo riffe vera- 
mente in San Gimignano, e non in Siena. 



fj) Qiiefl» Inftriilonrj Sen. Maflro Birtoto rie! 

è accennata dall' Ugurgieri , Malìro Fredì Dipintore he- 

tenchc con errore , c do. ridurli liiorum . 
veva dire apprcflo a. poco; 



L I 

PITTORE 



i 7 i 

P P o 

FIORENTINO 



Difiepoìo di Chitina , fioriva del 1370. 
"Uole ogni ragione , che li faccia alcuna.. 



V memoria di I.ippo Fiorentino , sì per ef- 
fcr egli «aro il primo , che nella Città di Fi- 
renze cominciane a pigliare ardire nelJ' attitu- 
dini delle lue figure , con un certo fcherzo , 
che fu di qualcfìe lume a coloro , chs dopo di 
iui operarono, si ancora perchè avendo egli in 
que' luci tempi moito abbellito con fue opere 
eifa Città di Firenze, ed altre in Tofcana, fu 
nelle medefime tanto sfortunato , che delle tan- 
te e tante, appena una oggi le ne può vedere 
in piedi , elfendo toccato loro (ciò, che a tan- 
te e tante altre d' antichiflìmi noft.i maefttt 
non è avvenuto) d' elfere ftate tutte rovinate, 
e anche il più delle volte infieme cogli fleifi 
editìcj ■ Del tempo, nel quale egli venne a_. 
quefta luce, noi non ci alììcuriamo d' affermare 
cola alcuna, con tuttoché il Vaiati feriva , che 
rio fofi e l'anno 1354. in circa , perchè paren- 
doci aliai veri (imi le , per quanto moflrano lo 
pochi fliire opere, che oggi veggonfi di fua ma- 
no, eh' egli nell' arte folle di le epolo di Giotti- 
no , come anche affeima lo fletìo Vafati , tro- 
viamo poi ta! contradizione dal tempo della-. 




Y a 



na- 
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nascita, vita, e mercedi Gìottino a quella di 
Lippe , che farebbe necefl'ario il dire , cho 
qu ;fto artefice folle nato quindici , o (".'dici an- 
ni avanti al 1354. o che Giottino folle vi liuto 
quel tanto di più , ed il vedere, che il Vafi- 
11 anche di elio tempo dì fua nal'cita fi inoltra 
dubbiofo, e che nè tampoco ha fapuro certo il 
tempo di fua morte, ci fa rifolvere a credere 
tile dal Vafari fuppofto tempo di fuo n.irale 
non elfere lìato detto fenza errore . Lippa a- 
dunque , come lafciò fcritto lo iteifo autore , di- 
pinfe nella Chiefa del Monaftero di San Bene- 
detto grande fuor della Porta a Pinti de' Ca- 
maldoleli, che fu poi di ((rutto , molte figure, 
e particolarmente una Cappella, la quale con- 
ditile tutta di fua mano. In Arezzo nella Chie- 
fa di Sant'Antonio colori in una Cappella un 
adorazione dei Magi, e la Cappella di San Ja- 
copo in Vefcovado ; per la famiglia degli liber- 
tini dipinte un San Criftolano. Portatoli a Ea- 

in Piftoìa, e tornato IV ne a Firenze , in Santi-. 
Maria maggiore nella Cappella de' Beccuti di- 



li facciata della medeiima Chiefa fei (Iorio 
dello IleiTo Santo, inventate con buon ordine, 
dove fra 1" altre cofe fece vedere un San Gio- 
vanni , che fa mettere da Sin Dionigi Areopa- 
gita ia vede di fe Iteifo fopra alcuni morti ,che 
net nome di G.sù dillo ritornano in vita; qui- 
vi con bella efpreffione fece conofeere la ma- 
raviglia di coloro ,che fi trovaron pefe»ti a quel 
fatto. Ncile ligure de' morti , ne' quali artifi- 




di San Gi 



:lilta,e nel- 



cio- 
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ciofrmente rapprefentò divedi fcorti , diede a 
conofcere quanto egli già avelie cominciato a 
fcoprire intorno alle difficoltà dell'atte. Dipi* 
fc gli fportelli del Tempio di San Giovanni , 
cioè del tabernacolo , dove fono gli Angeli , 
e'i San Giovanni di rilievo, ne' quali lavorò a 
tempera ftorie di S:n Giovan Batifta. Operòdi 
Mulaico , e (opra U potta di San Giovanni, 
che vii alla Mifericordia , ùze di fua mano il 
lavoro , eh' è fra le finire , che fu (limato il 
miglior mufaico di quanti fino a quel tempo 
ve ne fodero Mari lavorati ; e racconciò altri 
mufaici , che in quel luogo enno gualii . In.. 
Sin Giovanni fra l' arcora fuor di Porta a_ 
Fannia , rovinato poi per 1' alfedio , fece al- 
lato a una Fafilon di Crifto fatta da Buffal- 
macco , molte figure a frefeo : in certi Spe- 
daletti prelìo detta porta , ed in Sant' Anto- 
nio dalla parte di dentro iimilme:itc colori al- 
cuni poveri in diverfe maniere , e attitiiJini; 
e nel chioftro con nuova, e bella invenzione., 
fcc? elio Sant' A nonio in atto di vedere iru. 
fpirito i molti lacci d?l mondo , e le male vo- 
lontà degli uomini, che inciampano in elfi. La- 
vorò molto di mufaico in diverti luoghi d' Ita- 
lia, e particola: mente in Pila, e in parte Guel- 
fa fece unii figura colla teda invetriata . Fu 
quello artefice dMigentiffimo nelì' arte , e mol- 
to s'affaticò per giungerne alla perfezione; ma 
fu altresì tanto tantalico d' umoie , arrogante, 
e riilbfo , che per tal cagione egli perlV p re ito 
la vita, e '1 mondo le belle opere, che pro- 
mettevano i fuoi pennelli , le quali in quel ie- 
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colo furono molto apprezzate, e andò il fatto 
in tal maniera . Aveva egli una lite civile d' a- 
vanti al Tribunale d'Ila Mercanzia ; ed eflen- 
dolì dalle partì venuto all'atto di difputar la 
caufa , Lippo , l'eni' aver rifpctto al Tribunale, 
voltatoli all' avvertano lo urico d' ingiuiiofo 
parole; diflìmulò colui per allora il concepii tQ 
fdegno, ma una fera, mentre che Lippo fe ne 
tornava a c-ita, lo affrontò , e diedegli tant-o 
coltellate nel petto, ch'egli in brevi giorni fe 
ne morì . 



LIPPO VANNI 

PITTORE SANESE 



Dìfcepolo 4i . . < . nato . . . . (i) 

T A famiglia de' Vanni di Siena, che ne* più. 
-L vicini fecoli ha dato uomini di gran vaio- 
te alie noflre arti, ebbe J' anno 1371. un fuo 
{per quanto fi crede in quella Città ) afe eli- 
dente , il quale fu pure anch'elfo pittore. Fu 
quelli Lippo Vanni Cittadino di quella patria, 
li quale nel chioftro di San Domenico dipinfe 
una Vergine Annunziata con vago colorito , per 
quan- 

(1) Potrà qui almsno nel Chloflro di San Do- 
dirii , di' e' fioriva circa il niellilo dell* (il» patria.. 
ììja. ic dd dipjiilc Siena. 
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quanto fi può in quelli compi riconofcere. Ch' 
ella Coffe dipinta del 1372. appari/ce dagli ap- 
preso verfi, che furono Cotto la medefima fcrit- 
ti, al certo quanto pregevoli per l'antichità, 
altrettanto vili per h compofizione . 

Settantaiue mille , e trecent" Anni 
Da Siena qui dipinfi Lippa Vanni. 
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DEL SECOLO IT. 

DAL MCCCLXX. AL MCCCLXXX. 

IL MONACO 

DELL.' 

ISOLE D' ORO" 1 

PITTORE, E MINIATORE , TEOLOGO, 
1STORICO, E POETA. 

Fiori in quelli tempi i! Monaco dell' Ifole 
d' Oro dell' antica, e nobiliflima famiglia^. 
C'/ho di Genova, la quale facendo per arme 
Dadi, vk'iie a dichiarare col nome di Cybo, 
che in greco idioma vale a dire dado , ì' an- 
tichiflima l'uà dipendenza efl>r di Grecia. Se- 
condo ciò che alcuni dicono , nacque quello 
Monaco nella ftefla Città di Genova l' anno 
della noilra falutc 132Ó. e dall' Ifole d' Hers , 
che gli antichi chiamarono Stecadi , nelle qua- 
li fantamente condurle i giorni fuoi , fu dagli 
autori il Monaco dell' Ilble d' Oro cognomina- 
to . 

(1) Di i[i!e!lo Monaco '.Jiiinbeni ncll' Irtoru dclkj 
v^jfi Gijirjii MirioCrc- Volgir Potili. 
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to. Velli abita religioTo nei Monaltero ili Sane' 
Odorato n-ir Mola iti Urino dentro la Piaggia 
di Cagna, vicino ad Antibo . In quello Tuo- 



da quello, che alla pittura appartiene, eh' è 
proprio del mio all'unto, dico, che elìendolì in 
quei fuoi tempi Ria divulgata per V Europa , 
non folo la notizia della miglior maniera del 
di legno, e colorito, ritrovata dal famolinimo 
Giotto , ma eziamdio il bel modo di colorire 
picei olìiìi me figure , ed altre eofe, che noi di- 
ciamo arte di lavorar di Minio, nella quale Jo 
Retto Giotto , come abbiamo altrove accenna- 
to, avea fatte vedere cofe ftupende in Roma, 
ed altrove , ciò che pure ad efempio di lui , i 
fuoi difcepoli , o coetanei avean fatto , non fu 
maraviglia , che quello buon Religiofo, che ag- 
giunta ad un gran genio naturale pittorefeo, 
avea in fupremo grado te virtù di eccellente- 
mente fcrivcrc in ogni Torta di carattere , fi di- 
lettane anche oltremodo della bell'arre del di- 
pignere , e del miniare . Fu folìto dunque nel 
tempo della Primavera , e dell' Autunno riti- 
rai fi per alcuni giorni in compagnia d' altro Re- 
ligiolo amico di virtù, in un piccolo fuo Ro- 
mitorio dell' Itole di Neres , ove già il fuo Mo- 
naftero di Lerino aveva una piccola Chiefa , non 
Tom. II, Z tan- 
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tanto per darli di maggior propoli to a qualche 
Tanto efrrcizio, quanto per ricreare, e diverti- 
re la mente dalle non mai interrotte fatiche 
di fua vocazione. Quivi in certi; ore del gior- 
no andava oifervando, non puri le belle- vedu- 
te, che fanno in quel luogo le fpiagge di quell* 
Ifole, le montagne, i villaggi , e T mare ilef- 
fo, ma eziandio I' erbe, i fiori , gii alberi, i 
frutti , i più rari pefei del mare, gli uccelli dell' 
aria , ed t piccioli animaletti della t-'rra , lo 
quali tutte cofe and:iva difegnando, e contraf- 
facendo a maraviglia, dei quili difegni poi fer- 
vivafi per trafportare ne* belliflimi libri da fe_. 
comporti, di che appreSo andremo ragionando. 
Aveano allora i Religioli di quel Monaftero di 
Sant' Onorato una librerìa, che per avanti ave- 
va avuto il grido della più nobile, e più va- 
lla , che poliedefTe l'Europa tutta; concioflia- 
cofache ella folle Hata arricchita da' Conti di 
Provenza, Re di Napoli , ed altri de' più efqui- 
fiti libri in ogni lingua , in ogni feienza, ed 
arte , che decelerar fi potefl'ero da uomini let- 
terati , i quali, a cagton delle guerre inteftine 
fbtc co' Principi del B.iulrio, Carlo di Duraz- 
zo, Raimondo di Turrena , ed altri , che pre- 
te ndeano ragioni nella Contea di Provenia con- 
tro i Conti, e veri polì e libri di qucJla, erano 
flati confulì, ed a mal partito ridotti . Di que- 
lla dunque diedero quei Monaci al noftro Re- 
rigiofo pittore la cura , ed elfo in breve tempo 
il tutto ridurle a ben elfere , ed in buon ordi- 
ne fino a quel fegno , che fu pò/libile , attefo 
Che gli vernile fatto il ritrovare da una nota— 
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datane fitta già da un cale E -me te nobile Pro- 
venzale , Reìigiofo pure di quel Mona fleto per 
ordine del defunto fecondo Re d' Aragona , e_j 
Conte di Provenza , che molciflimi ne fodero 
flati tolti via, ed altri rlpofìi in lor luogo, 
che erano di poco valore. Per quanto fenile-», 
Giovanni di Noftradama in idioma Fianzefe 
nelle vite de' Poeti Provenzali , che fiorirono 
ne' tenifii degli Redi N poli , trovò il nollro 
Monaco nel far quella ricerca un libro, in cui 
Jcggcvsrifi i cafati di tutte le nobili, ed illuflri 
famiglie di Provenza, Aragona , Italia, e Fran- 
cia , e loro armi , ed allianze, o vogliamo dire 
collegazioni, ed un altro eziandio ov' erano o- 
pere'in rima di Poeti Proveiuali dal nomina- 
to Ermete raccolte per ordine pure del fopia-i 
nominato Re, le quali inlienie colle vite, cj 
opere degli altri Poeti Provenzali, che furoru. 
poi fino al lìio terapt) trovate fparfe in_. 
quella gran Libreria , ed altrove , ricopiò il 
noftro Monaco in carta pecora , e fattone un 
libro con eccellentiilìme miniature di fua ma- 
no, donolle a Lodovico II. padre del Re Re- 
nato di Napoli, e Conte di Provenza , dal qua- 
le ufcirono poi infinite copie . Affaticofiì mol- 
to nell' interpetrare le varie lìngue loro, con- 
ciò fofse cola che quei poemi avcaii fra di lo- 
ro diverfa fraf" , ctìendo flati ferite! in lor lin- 
gua materna Provenzale, e altri, che non era- 
no cosi bene in quella verfati , per effere Ita- 
liani, Spagnuoli, Guafconi , o Franzefi , avea- 
no molte delle lor voci mefcolate ne' lor poe- 
mi , onde erano si ofeuri . che per verun me- 
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do fc ne potc.-mo intendere i veri lenii ; ma_. 
il Monaco, che Sem- era i inpolle lfa co de He va- 
rie lingue, che dette abbiamo, tutti gii riduf- 
fe a lor vera lettura, e cosi convien dire, eh' 
egli folle il primo a rendere alla luce i tanto 
eccellenti Poeti Provenzali , che per gran tem- 
po erano flati fepolti nell'oblivione. E puro 
anche in oggi lì ravvi fa efler vero ciò , che dif- 
fe ii Nofìradama per efalrarc il valore del Mo- 
naco intorno alt' ofeurità de' poemi provenza- 
li ; concioflìacofachè con tutta l'intelligenza, 
che altri fi polla avere delle lingue Italiana, 
Spagnuola, e Franzefe. che tutte e tre molto 
ne agevolano la cognizione, riefeono diftkiliflì- 
nie ad intenderli perfettamente , e con pena fé 
ne diciferauo i lenti menti da chi legge nello 
loro Canzoni , delie quali nella Libreria di San 
Lorenzo ii fa preziofa conferva , non olìanro 
che alcuni di efli Poeti Provenzali fìano della 
noftra Italia, come Paolo Lanfranchi di Pillo- 
la , Lanfranco Cicala di Genova , Folchetto pu. 
re di Genova, fe ben fu detto di Marlìlia, e 
Soldello Mantovano. Tornando ora a! noflro 
Monaco, egli dagli ilefli volumi di quella no- 
bile libreria, e d' altronde con lungo Audio ri- 
trovò tanto , che potè comporre un bel libro 
de' fatti , e vittorie de' Re d' Aragona Conti 
di Provenza , il quale copiato di (uà mano dì 
bclliflìma lettera, infieme con altro libro dell' 
U tìzio di Maria Vergine, arricchiti di bellilìì- 
me miniature, tolte pure dalla fua bella raccol- 
ta di difegni donò a Gìolanda d' Aragona ma- 
dre del Re Renato , dalia quale furor, tenuti 
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in gran pregici. P;'r queiìa , e per altre cagio- 
ni , ridondanti dai merito di cale uomo, Lodo- 
vico II. Re di Napoli) e Conte di Provenza, 
e la Regina Giolaiida fua conforte lo vollero 
per lo più tenere appretto di loro, perchè ve- 
ramente , oltre a quanto eì polì ed e va nelle_j 
feienze, e nell' ani , le vogliamo credere a quan- 
to fi legge ne' Fr minienti di Don Ilario de' Mir- 
tini Rcligiofo del Moiaftcro di San Vittorio 
di Maililia nohile Provenzale, quello Monaco 
dell' I l'ole d'Oro fu uomo di lantitlìma vita, e 
molto dedito all'orazione, anzi dice egli , che 
in un libro fcritto di fua mano, nel cunlecon- 
teneali il fiore di varie feienze , e dottrine, fi 
trova fcritto , e notato in modo di l'^ot^/ia ; 
che di quella Aia cala Cibò farebbero ufeiti 
grandi , ed illultrl perfonaggi , che sverebbero 
governato la Chiefa Cattolica , ed altri pure, 
che nel temporale farebbero itati gran Principi 9 
e Signori . Dice ancora lo fielfo autore , cn*_« 
quello buon Monaco , prima che entrafle in Re- 
ligione , compofe pure in lingua Provenzale^ 
aflai rime, le quali dedicò ad Elifa dell' anti- 
ca , e nobile cafa del B'.utio Contcffà d' Avel- 
lino, e che fegul la morte di lui nel fopra-. 
nominato Monaftero V anno 1408. nel tempo 
che la Regina Giolanda partorì il Re Renato. 
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C E N N I N O 

D I 

DREA CENNI NI 

DA COLLE DI VALDELSA 
PITTORE 

Difcepoh d' Agnd Caddi . 

ESstndo notiflimo a ciafcheduno , che ha ve- 
duto quel tanto ch'in promefiì nei princi- 
pio di queita mia Operetta di Notizie de' l'ro- 
felfori del ditVgno , da Cimabue primo reltau- 
ratore dell' arte della pittura in qua , che fu di 
far menzione di lui, e di tutti gli artefici , che 
dopo di elfo , e del Aio tanto rinomato difee- 
poio Giotto ave varila con lode profetata , non 
doverà parere fìrano , fe tal cofa ved:à, che 
fra le antichiilimc notizie ritrovateli da me a 
collo di non ordinaria fatica, io forzato da ne* 
celtica, averò dato luogo a taluna di quelle, 
che ci furon lalciate da altri fcritte conciolfia- 
cofachè polla ben conofeere ognun , che abbia 
in fe principio di dtferetezza , che tanto , e non 
meno è duopo il fare, a chi prete per adunco 
di compilare un' opera univerlale, e che il non 
aver 
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Notizie di Cbnnino CuNiuiNr . iSj 
aver talora da accrefcere,o da correggere quan- 
to da altri fu detto, non dee ritenete altri dal 
v.ilerftne a Tuo bifogno,che fi riduca {"ficcome 
nel cafo mio) a fare di molte parti un bel tor- 
to, in quella guifa appunto che fi loda quel!' 
architetto, che per colhuire, e adornare una., 
gran fabbrica , lì vale di marerie infinite , che 
a lui non coftarono nè pure un colpo di martel- 
lo, purché egli con dare ad ogni materia ìt fuo 
luogo, fia pervenuto all'intento di condurrti 
l'edificio a fine di comodo, e vaghezza . Que- 
llo appunto convien fare ora in gran p.:rre 4_j 
me nel dar nortzia di Ceri ni no da'Cnlle di'Val- 
d-ìfa, cioè a dire del valermi di quella, ch;j 
ce ne lafdò il Vifari nella vita ti' Agnol Gad- 
di , anzi voglio che mi fi conceda , che io qui 
di parola in parola tutto quello traferiva , cne 
elfo Vafari ne lafdò fcritto di lui, procurando 
d' illuitrarlo alquanto con ciò , che a me è riu- 
feito di ritrovare dipoi. Dice egli dunque cosi 

Impari dal mede/imo Agnolo la pittura Cea~ 
nino di Drea Crani»/ da Colle di Valdelfa , il 
quale , come affezìonatiffìmo dell' arte , fcriffe in 
un libro di fua mano ì modi del lavorare a fref- 
co , a tempera , a gomma , e a colla , ed in ol- 
tre , come fi minia , e come in tatti i modi fi met- 
te d' oro , il qri.il libro ù nelle mani di Giuliano 
Orefice Sane/c eccellente maettro,e amico di qu-fi' 
arti, e nel principio di quitto fuo libro trattò del- 
la natura de' colori , cori minerali , come di cave, 
fecondo che impari da Agnolo fuo maeftro , vo- 
lendo poi , che forfè non gli riufeì , imparare 
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fermamente diptere , /"pere almeno li maniere 
de' colori , delle tempere, delle colle , e drll' ìngef- 

damiofi nel mfcr.largli , ed in jomma molti altri 
itvzwtnu-.'ttti , de : quali non fa di bifogno ragio- 
nare, eJScndo oggi notijpme tutte quelle cofe, ehi 
cofìni ebbe per gran ficreti , e Tariffine' in que' 
tempi. Non lafcierò già di dire, che non fa men- 
zione , e forfè non dovevano ejS-re in ufo , d' al- 
cuni colori dì cave , come terre rojfe fzure , il ci- 
nabrefe, e certi verdi in vetro. Si firn ùmilmen- 
te ritrovate poi la terra d' ombra , che è di ca- 
va , il giallo finto , gli fmalti a frefeo e in olio , 
ed alcuni altri verdi, e gialli in vitro, de' quali 
mancarono : pittori di qnell' età . Trattò finalmen- 
te de' mufaicì ,dd macinare i colori a olio per far 
camp: rojjì , azzurri , verdi , e d' altre maniere , 
e de' mordenti per mettere d oro, non già pi r fi- 
gure. Oltre V opere , che cojlui lavorò in Fiorert~ 
z,a co! fuo maefiro , è di fua mano fono la loggia 
de'.h Spedale di Bonifazio Lupi una Kojira Don- 
na con certi Hauti di maniera sì colorita , cb' ella 
fi è infino a oggi molto bene confermata , Qnefio 
Cenuino nel primo capitolo di detto fuo litro, par- 
lando dì fi jlejfo, dice qnefie proprie parole . 

Cennino di Drea Cennini da Colie di Val- 
delfa fui informato in nella detta arto dodici 
anni da Agnolo di Taddeo da Firenze mio mae- 
itro, il quale imparò la detta aite da Tadtko 
fuo pidre , el quale fu battezzato da Giotto , 
e fu fuo dìfccpolo anni ventiquattro, el quale 
Giotto rimutò 1' arte del dipignere di Greco in 
La- 
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Notizie di Cenhino Ganniti. i8j 
Latino, e rìdulle al moderno, e l'ebbe certe 
più compiuta, che avelie mai nell'uno. 
E regnila a dire il Vafarì 

Quejle fono le proprie parole ili Cennino , al 
quale parve , ficcarne fanno grandijjìmo benefizio 
quegli, che dì Greco traducono in Latino alcuna 
coi'a a coloro che il Greco non intendono , cbt_, 
così facefe Giotto in rifacendo P arte della pit- 
. tura , d' una maniera non intefa , nè conofeiuta 
da nejfuno {fi non , fi f or fi per graffljfima , a bel- 
la , facile , e piaccvalijfima maniera intefa , e co- 
nofeiuta per buona da chi ha giudizio , e punto 
del ragionevole ) quali tutti difiepoli d' àgnolo , 
gli fecero onore grandi/fimo. 
Fin qui il Vafari. 

Or io mi perfuado; che chiunque leggerà 
quanto io ho portato in quello luogo , dico ciò 
che già fu fcritto da Cenni no nel fuo libro, 
poi ricopiato dal Vafari , fubito farà prefo da 
forte dubbio , di come folTe potàbile , che il 
Cennini avelie notato fra gli altri fuoi allora 
I cereri di pittura , quello del macinare i colo- 
ri a olio , già che lo fteflò Vafari neila vita., 
d' Antonello da Medina dice , elì'ere fiato in- 
ventato quel modo di colorire da Giovanni da 
BruggÌa,poi infegnato a Ruggieri da Bruggia, 
c da Ruggieri ad Aus fuo discepolo , poi lo fa 
pervenire m Antonello da Meflìna , e poi in_. 
Domenico da Venezia, in che pare ch'egli con- 
fumafle tant' anni , che non ila più luogo a_j 
crederli , che Cennino ne' fuoi tempi , ne la 
Tofcana , ni- 1* Italia potette averne avuto il 
primo barlume , non eh' egli aveffe potuto im- 
Tom. II. A a pa- 
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pararlo, e feriverlo nel fuo libro. Quefio dub- 
bio per ce.'to a me non venne mai, come que- 
sti, che chiaramente riconobbi colla traduzione 
di quanto feri il e Carlo Vanmand-'r pittor Fiam- 
mingo in fuo idioma, parlando di Giovanni, e 
Euberto Eich pittori di Btu^g'a, dico di Gio- 
vanni Eich , che è quello (Udo Giovanni , di 
cui parlò elio Vaf n, chiamandolo Giovanni da 
Britggìa; che il Vafari nel ritrovamento di que- 
llo iegreto , iiccome de' paiTaggi , che gli fYce 
fare d'uno in un altro artefice , non ebbe no- 
tizia dei tempi appunto , potè forfc credere, 
iiccome fu in votila, che il f.'greto foire fiato 
ritrovato fra 'J 1400. e'I 1440. il che fi deduce 
tiall* ordine , th'ei tenne in dar luogo alle vi- 
te de' funi pittori; e fe pure di tal tempo non 
ebbe alcu' a cognizione, almeno I' ordine dei 
tempi, come fopra, dati alle v:tc de' fuoi pto- 
felfori , non contraddice a quello, n;l quale io 
tiùvo effere occorfa tale novità , c.oè circa al 
1410. e cosi fatto i) eonto del tempo, che po- 
tè foprawivere al 1400. il noilro Cennini ; che 
poterono edere trenta, quaranta, e anche cin- 
quantanni , e più (giacche non Tappiamo al- 
tro de' fuoi prìncipi , le non eh' e' tolse dìfee- 
polo per dodici anni d' Agnol Gaddi , the mo- 
ri nel 1387. ) torna molto bene, che quell'in- 
venzione , avendo già dopo il 1410. fatto Tuo 
corfo in Italia, e Tofcana , ed efendo perve- 
nuta in Cennino Cennini , fofte fl-ta potuta-, 
efser notata da lui nel fuo libro, e anche pra- 
ticità; e tanto baiti aver accennato a fine di 
togliere ogn' ombta di difficili tà in cofa di tan- 
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Notizie di Cennino Cinnini 187 
to rilievo per la notizia delle cofe dell' arri no- 
(lie, ri fer band orni a dar di rurro un più chia- 
ro, e diUinto ra^gua^lio delle Notizie della., 
vita di Giovanni, e Eubmo Eich , tolta dalla 
Ibpra nominata Fiamminga Traduzione, (iccome 
d' alrronde , e pr.lìa nel Secolo 3. dal 1400. al 
ijoo. nel primo Decennale. 

Io aveva gii tutte quelle cofe fcrìtte , quan- 
do dall' erudi ti Ili 1110 Dottor Antonio Maria Sal- 
vini Accademico della Crufca , Lettor pubblico 
di lettere Greche nello Studio di Firenze , mi 
fu data notìzia, che il libro del Ccnnini , quel- 
lo lìefso , di cui parla il Vafari , che in fuo 
tempo era nelle mani di Giuliano O.cfice Sanefe , 
capitato j non fi fa quando , alle mani dei Screnifp. 
fi rrovafse fra altri antichiflìmi manoferitti nella 
Libreria di S. Lorenzo , ed in luogo appunto ) ove 
difficilifiimo Ciria (lato il rinvenirlo a chi a ca- 
io non vi fofse abbattuto, eia che egli è lega- 
to in un volume , ov' è un antica traduzione^ 
di Boezio, con altre cofe, e fra quefte alcune 
delle figure delle Profezie dell' Abate Giovac- 
chino al Banco 78. Codice 24. onde io porta- 
tomi in efsa Libreria , ravvifai ranto , che fo- 
prabbondantemente bafla per approvare quanto 
il Vafari, ed io medefimo fcriiii, cioè che la_- 
cognizione del nuovo modo di dipignere a olio, 
venuta ad efso Cennino , fu appunto fra '1 1410. 
e'1 1440. già che egli la nota come fegreto fa- 
puto da pochi nel 1437. in cui egli fcrifse_* 
quel libro , dicendo al Capitolo 89. Innanzi che 
fiù oltre vada , fr' vaglio iiifegnare a lavorarti, 
d' olio in muro, 0 in tavola, che V tifano molto ì 
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Tedcfcbì ( intendendo per Tedcfchi anche I Fiam- 
minghi ) e conclude , che ciò debba farli co- 
centfo l'olio della Temenza del lino ; ed è an- 
che da notarli , che il Cennino qui non fa menzio- 
ne fenon dì muro, e di tavole, con che fi confer- 
ma ciò che peraltro è tanto rifaputo,che mo- 
derno (la per le pitture a olio I* ufo delle fem- 
plicì tele. Vedefi ancora da efso libro, che il 
Vafarì, o fofse lo Stampatore della fua ftoria , 
ove trafcrifse le patole Cennino di Drea Cennì- 
«i da Colle dì Valddfa, dppoqueft' ultima lafciò 
la parola nato , onde abbiamo che Cennino naf- 
cefte veramente a Colle di Valdelfa . Fra 1* al- 
tre cole , che di pafsaggio ofservai nel far men- 
zione di quella pietra, con cui difegnafi , che., 
noi diciamo matita, egli gli da nome di Lapir 
Amatilo, conforme alla fua vera origine di La- 
pis Htematitas , quali pietra di color iangmgnn ; 
e dove degli acquerelli per difegnare ragiona., 
gli chiama talvolta con nome di acquerelli: , che 
Fecondo me è il proprio , come che altro noiL. 
Cano gli acquerelli, che acqua naturale alquan- 
to alterata , o tinta con poco colore , onde non 
lafcia perciò d'efsere più acqua, che altra co- 
fa. Quell'opera potiamo dire, che face ffe Cen- 
nino fenz' alcun' altro difturbo, o occupazio- 
ne d'animo , o di perfona fi), di quella che 
altrui pona dare ia povertà , mercè che la me- 
defima fi vede data dalle Stinche, carcere itu. 

Fi, 

(i) Le carceri, e quelle di compor libri, colà che 
in iL- L t.:e: Jeiìt Sancii; Imi- ji può toccar con mano a- 
uo dalu 3310 a piil d' ima gtvuhnente • Per altro 1* 
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Firenze, così detta da' primi prigioni, che là 
furon mefli , che erano del già Catello delle^ 
Stinche in Valdigrcve. Non credo che farà per 
difpiacere al mio Lettore, eh' io porti in que- 
llo luogo alcuni pochi verfi del principio , c_/ 
fine di quel trattato ne! modo appunto , chej 
qui fi legge compitato, e fcritto, potendo per 
avventura trarre alcun diletto dalla fincerità, 
e femplicità , che ivi lì riconofee. 

Incomincia . il libro . dettane . fatto . e com- 
fofio d'accennino daccolle . arrivercn&a d'iddio . e 
della Vergine . Maria e di Santo Eujiaccbio . e 
di Santo Francìefibo . e di San Giovanni Bati~ 
(la . e di Santo Antonio dafadova . e gieneral- 
mente di tutti e Santi e Sante diddio e a rive- 
renza di gioito . di taddea e dagnolo . maejlro 
di Cennino . e aullolita e bene e guadangnio di 
chi atta . detta . arte vorrà pervenire 
Nel fine dice 

Finito libro referamut gralia Chrijli 1437- 
adì 31. dì Luglio ex Stincaruin . 



Opera , che ivi tecc il Can- 
nili! , li trova nella Medicea 
Libreria di S. Lordilo lini- 
co 73. coi 14- dti>na del- 
Li liiiinpa agiudìciodi Moni! 



DON 

Bsttarì, poiché, come n=lu- 
110 in ul Libro , di:' termi- 
ni dell'arti noi altri icar- 
féggiamo . 



ipo 

DON LORENZO 

MONACO CAMALDOLESE 

DEL MONASTERO DEGLI ANGELI 
DI FIRENZE 

PITTORE 

Della Scuola di Taddeo Gaddi . 

FRa i pittori, che nella celebre fcuola di Tad- 
deo , Gaddi , e come luoi imitatori alzatoti 
grido non ordinario , in quelli tempi fu Don 
Lorenzo Monaco Camaldolefe del MonaHero de- 
gli Angeli della Città di Firenze ; collui aven- 
do bene imitata !a maniera di tal maeftro , ed 
encndofi ben fondato in difegno,fu adoperato 
in molti Ili me delle più applaudite occafioni d' 
operare , che in quel tempo fi preferì tallero a 
p.;rlbne di quell'arte . Ma per incominciare a 
ragionar da quelle eh' egli ebbe a fare per Ia_i 
fua Religione , dico eh' egli dipinte la tavola 
dell' Aitar maggiore di fuo Manaftero, la qua- 
le vedeafi nello fieno luogo circa al fine del 
pattato fecolo,e poi ne fu levata pet dar luo- 
go a moderna pittura; fimilmente colori altra 
tavola per San Benedetto , Chiefa eh' avea queir 
Otdine fuori della Porta a Pinti , che 1' anno 
1520. peri' attedio fu diflrutta inficine col Mo- 
na- 
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naftero, aveva egli in elfà tavola, che fu poi 
portata a Firenze negli Angeli , dipinto I* Inco- 
ronazione di Nollra Signora. In Pi fa "ella Chic- 
fa di San Michele pure del fuo Ordine colori 
più tavole , e nella Chiefa de' Romiti di Ca- 
maldoli, che nella noftra Città di Firenze et.t-. 
in quella parte di là d' Arno, che dalla (iena 
Chiefa poi diihutta col Manaltero, chiamali Ca- 
maldolì , dipinfe un Croci fiflb fopra a tavola, 
ed un San Giovanni , 1' una e i' altra dello 
quali opere in quel f.'colo riportò il fommo 
della lode. Finalmente fu di fua mano dipinta 
nella Chiefa di Santa Trinità la tavola, e tut- 
ta la Cappella degli Arditiglieli!, ove ritrafs^/ 
a! vivo le perfone di Dante, e del Petrarca, e 
molto operò nella C:rtofa, ed altrove. F;cs_> 
più allievi nell' arte fua , e fra quelli Francfco 
Fiorentino, il quale dopo la morte del maeltro 
dipinfe il bel Tabernacolo , eh' è netla canto- 
nata della piazza nuova di S. Maria Novella in 
quella parte che fvolta in via della Scala. Con- 
tali fra quelli ancora un certo pittore Pifano, 
che dipinte in Pania nella Chiefa di San Fran- 
cefeo nella Cappella di Rucilìo fi) Maggioli- 
ni una Vergine con più Santi . Ebbe Don Lo- 
renzo Monaco , oltte ad una buona pratici— 
nell' inventare una franchezza, e correzione di 
dif'gno sì fatta, che al certo fu però ogn' altro 
fiato fino al fuo tempo ; usò per ordinario di 
difegnare in chiaro leuro , coftume afsai ufato 
in queir età. 

I L 

fi) Aìiii di Piero diSer la quii famiglia fio io un.. 
BjCLiamco Maggiolini , del' antico Sigillò . 



IL BERNA 



DA SIENA fi) 

PITTORE 



Difiepolo dì .... nato ^ 1418. 

FRa gli altri pittori di nome , che ebbe Ia_. 
Citta di Siena nel fecolo del 300. uno fu 
il Berna , eh' è un nome tronco da Bernardo, 
o da Bcrnaba (i) , fìccome Francia puotc efse- 
re da Francete ; c fe a coftui il Cielo avefse_, 
voluto conceder lunga vita , ficcarne la trilla-, 
forte tua predo volle che Colse retilo il (ilo 
de' fuoi giorni sverebbe egli falciato di fe ftef- 
fo gran fama; ma no-i è però eh* egli nel pic- 
elo! cario degli anni fuoi non operalfe tanto, 
che baltafTe per farlo conofeere , per quanto 
co-iced.'va quella età , per valent' uomo. Dipin- 
te in Siena liia patria nella Chicfa di Sant A- 
goil.no a frc-lco due Cappelle ; ed in una f.c- 
ciata una grandifliaia lloria, in cui fece vedere 
un 

fi) Ni» Honll Bonari viro nome .lei noQro Pit- 
I ili principio della Vita di torc I' epitaffio , che k?£C- 
tsiiiii li: ri tu dil Viùrì , che ufi celi» orinia edizioucj 
il Berna ili Jàllo Sari e li , Jet Vjlàri , principia ndo 
e Fiorentino nel!' edizione Binario Stvetfi PiSarl 
di Bologna per errore . privai ittliSri (jt. 

(O T03I1C il dubbio lui 
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un giovane condotto alla morte dalla G;ulìi- 
zia, attillilo da Keligioiì , che il confortavano , 
e Io rappreljneò tanto al vivo, che fu lììnuta 
opca (ingoia :i Dima . Dipinte in Cortona, poi 
fu chiamato a Firenze, dove nella Cappello-, 
di San Niccolò (1) in Santo Spirito ficc lt> 
pitture, delle quali fino a' noli ri tempi fi ra- 
giona, non tanto per fama di lor bontà, quan- 
to per la difgrazia , che toccò alle medefimej 
di eflere nel terribile incendio di quella Chie- 
fa(2_) rimafe preda del Fuoco. Andò poi a San-Gi- 
111 i ^n.:no , Terra di Vaklclfa , ciove dipìnte a., 
freico nella Pieve cole aliai (3); e già aveva 
alic medi-lime dato quafi l'ultima mano , quan- 
do volle la fventura fifa , eh' egli cadelfe da_. 
un palco fatto per quel lavoro , a cagione del- 
la qu le caduta infranto , e peicollo in due_. 
giorni le ne morì , e ciò fu circa gli anni di 
noftra falute rgSo. Ebbe coilui un fuo difeepo- 
lo,che li chiamò Giovanni, nativo del Caftel- 
Tora. II. B b Io 



(t) Diquefb Ca P pe!!j 



{1 ) li ho 111 più luojl.i 
»jtto vedete cyundo P'ia- 
ccndio iklU CiSitli vct.hu 
légni , e qn-uidu ri princì- 
pio anticipilo della prt («-li- 
te , (culrj I' opinione tt> 



dì p T. Sitinoti . l!r 



(0 Checche di que- 
lle alili pittore dd Berna, 
un' Inflizione nollj i.i que- 
lli l'uve in todtto di Chic- 
li (ri le due porte (i di 

k j jmì di iffi t.itu.i 
pinte dj Kenof/u Coitoli 
httcr Fiorentino . 
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lo di Afciano (i) dello Stato di Siena, al quale 
toccarono a finire le poche cote , clic di quell' 
opera retarono imperfette. Quefti pure fu chia- 
mato a Firenze , dove dipinfe ne! Palazzo dei 
Medici, ed in Siena fua patria fece vedere fue 
pitture nello Spedale della Scala , che furon_. 
molto Iodate . 

JACOPO 

DELLA 

(QUERCIA 

SCULTORE SANESE 



Dìfiepolo di nato . . . . ^ 1418. 

JAcopo di MefTer Piero di Filippo della Quer- 
cia da Siena, detto Jacopo della Fonte, fu 
taro finitore de' fuoi tempi , conci oflìacofachè 
egli incorni nei affé a dare alle fue figure uru_. 
certa nobiltà, grazia, e tenerezza aitai mag- 
giore di quella, che alle loro gli altri di fua_ 
patria fino allora data avevano ; onde fu ado- 
,.pe* 

(i) Non vo;Iio lacere , legname , cosi è in wu 
«he quello Caltello là per mìo Sigillo di roric quat- 
diiilà an' antica alcia da_> tra iccolì . 
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perato in cofe di rutta importanza , e p.irti» 
colarmente gli Cu da Quella Repubblica data a 
fare la fonte (iella pubblica Piazza , 1* acque.» 
della quale avevano l'anno 1343- condotte Ago?- 
ftìno, e Agnolo Smeli , e vi fcolpl le virtù 
Teologali , con alcune facre iftorie della Gene- 
fi 1 1 a cagione della quale opera fu poi Tempre 
chiamato Agnolo della Fonte . Ottimo guider- 
done ebbe di fuo lavoro ; e di più fu dichiara- 
to Cavaliere, e Sopri nrendente dell'. Opera del 
Duomo . Nella Città di Lucca fece in San Mar- 
tino la l'cpoltura della moglie di Paolo Guini- 
gi . In Bologna fece vedere di fuo fcarpelfo,e 
architettura la porta principale della Chiefa di 
San Perronio con bclliflìmi lavori di baffo rilie- 
vo, e facre iftorie dalla creazione del mondo 
fino a Noè, una Vergine con Gesù Bambino, 
e due Santi . Avendo queflo artefice ìntefo,che 
nella Citià di Firenze l'Arte de' Mercatanti di 
Callimala voleva dare a fare una delle porte^ 
di San Giovanili , ancor' elfo fe ne venne àlkj 
noftra patria ; e fapendo che a colui doveva al- 
logai fi , che nel fare una delle lìorie, che fa_. 
dovevano abbellire , averebbe data maggior fo- 
disfazione , fi pofe con ogni ftudio a lare la_. 
fua , la qunle cnnduffe con tanto artifizio, e 
con si bei pulimento , che non ha dubbio alcu- 
no, che fuo farebbe fiato quel gran lavoro , fc 
egli non avelie avuto tre gr;n concorrenti , Do- 
natello, il Biunellefco, e'! Ghibeiti . Scrive il 
Vafari j ch'egli (colpi fle di fua mano quella^ 
bella Vergine Afsunta, che fi vede nella man- 
dorla , eh' è fopra la porta del fianco di Santa 
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M.iri.i del Fiore dalla purte d.'' Servi , opera 
per certo belliflima ; ma noi abbiam p.cva- 
to aliai condudent.-mente nella notizia del- 
la vita di Nanni d' Antonio di Banco diice- 
polo di Donatello, che quella fcultma non fu 
altri nenti fatta per mano di Jacopo d:lla Quer- 
cia, ma dello iìelfo Nanni di Banco ; o^ide fu 
errore del Vafari , feguitato poi da Fra liido- 
ro Ugurgieri nel fuo libro delle Pompe Sanejì ) 
e di altri, che ultimamente hanno fcritto l'o- 
pra limili materie. E credami il mio Lttore, 
che io non mai avrei faputo a me lì Ifo per- 
vadere, che al Vafarì folli' venuto prefo un 
tale equivoco in cofa tanto (ingoiare, di fu.u. 
profelhone , e anche polliamo dire allora non 
antichillima ; né mai mi farei oppofto a tale Aia 
iiil'eiv.iuiK* le io non avelfi cavato le prove con- 
trarie da antiche fcritture originali, e d' ogni 

voglia, potrà nelle accennate Notizie di Nan- 
ni a' Antonio di Banco a fuo tempo rìconoTcc- 
xe. Molte altre op.'re fece Jacopo della Quer- 
cia, il quale finalmente carico d'anni , e pie- 
no d'onore per Ja fin rara virtù fece da qui- 
tta all' altra vita palfaggio in Siena fua patria, 
l'anno di notlra falute 1418. e nel Duomo di 
quella Città fu al fuo cadavero data fepoltuta. 



to- 
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LORENZO 

D I 

B I C C I 

PITTORE FIORENTINO 

Difiepolo di Spinello Ardine , nato .... (i) 
circa al 14- 

PRima di pormi a parlare di quello artefice , 
di'fidero clic fappii il mio Lettore , chej 
nello intraprendere eh' io feti il carico di man- 
dare alla luce notizie di Profelibri del dile- 
gno , fin da quei primi tempi , ne' quali incomin- 
cio qil ed' atte a rivivere, io mi propofi fra gli 
altri un fine imito principale , che fu di mo 
iìr ■ re per ordine di tempi, il come, e per chi 
l'art' médelima, lafciara la gofFezza antica , fi 
andane a poco a poco portando all' ultimo di 
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fua perfezione; il che non credetti potere ef- 
fettuare, fe non per mezzo d'uni dimoft azio- 
ne per via d' albero, da quei piimi maeftti in- 
cominciando, e fucccflì va mente procedendo a' 
difccpoli loro, e quindi a' derivati da queili , 
fino ne' tempi ncftri . Or Ikcome io a tale og- 
getto indirizzai mia intenzione, cosi pofTo af- 
fermare di non aver mai provato maggior dif- 
ficoltà nella ricerca , che ho fatta poi lempre 
per le antichi (li me memorie , e p;t gli ferirti 
di warj autori, che il ritrovar materie, che af- 
ficurar mi poteHcro il cammino per l' ordine^ 
cronologico, quali unico requifito della buona 
ftoria, ma particolarmente di quella, ch'io mi 
prefi a compilare. Concioni:! cofachè mi fia ve- 
nuto fatto bene fpeffb in ciò che fi vtde dato 
alle flampe, il ritrovare tali e tante contradi- 
zioni a quello, che nell'antiche, e autentiche 
icritture fi legge , ch'io ito per dire, che più 
agevol cofa farebbe ftata a me il ripigliar lo 
materie da capo con poco , o punto di ri- 
cerca di quello eh' è fiato fcritto, che il fare 
fopra dello (IctTo , ftudio di forta alcuna- U"o 
degli antichi artefici adunque, nel ritrovamen- 
to delle cui notizie m* è convenuto molto den- 
tare, è fiato Lorenzo di Bicci, quegli del qua- 
le ora debbo ragionare ; e perchè coitui fu ne' 
fuoi tempi uomo di gran valore nella pittura , 
vuole ogni 'dovere, cne nel parlar di lui io m' 
affatichi in far comp rìre quelle verità , che in- 
torno al tempo del fuo vivere, ed operare, da 
altri furon trafeurate, o per meglio dire, iru, 
tutto e per tutto intorbidate , e confufe . Dice 
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il Vafati , che Lorenzo di Bicci, che fu difce- 

rlo ili Spinello Atetino , ebbe il fuo natalo 
anno 1400. e che in ciò egli abbia ptefo ua 
jjraviflioio etroie , quando non mai con altro 
pur troppo chiaro fi dimoftra con altri detti 
dello fiefTo V-fari , come ota veilremo. Dice 
egli, che Spinello (lato fuo maeflio mancano 
di vita circa al 1400. come poteva dunque Lo- 
renzo, nato fecondo queft' autore del 1400. im- 
parar tia le fafee l'atte u:l dipignere da Spi- 
nello , al quale già apriva!! la fepoltufa ; il per T 
chè , dico io, credali al Vafari, come proféllo- 
re di pittura, ciò eh' ei ci dille , cioè , che Lo- 
renzo di Bicci fu difcepolo dell' Aretino , per- 
chè oltre a qualche rìfeontro o di tradizione, 
o d' altri qual G fotte cofa , potè egli effernej 
flato fatto c:rto, e particolarmente perchè all' 
occhio fuo erudito non potè portare inganno 
la maniera licita dell' uno , e dell' altro mie- 
ftro . Dicali però contro a quello che il Va- 
fari fcriue , che il natale di Lorenzo , co- 
me flato difcepolo dell' Aretino , feguì molto 
avanti al 1400. Dice il Vafari,che Donatello, 
giovanetto di poca età, ajutò a Lorenzo a di- 
pignere la ftoria dell' Aiìunzione di Maria Ver- 
gine accanto all' altra fiori. 1 del San Tommafo, 
eh' egli avea dipinta nella tacciata del Conven- 
to di Santa Croce in fu la piazza, e che quel- 
la reflò finita del 1450. e qui credali pure al 
Vafari quanto all' aveie avuto in fua fcuola da 
giovanetto il celebre fcultore Donatello, per- 
chè nel modo del panneggiare dello fteflb Do- 
natello feorge ognuno , che bene intende un_. 
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non fo eh? della fcuola del maelt.'o, benché ri- 
ti -.tro a perfezione all'ai maggiore, e perLtiè lo 
fteflb Valari , il quale molto ben conobbe per- 
fone , eli' elfo Donatello av.vano a fisi ben co- 
nofeiuto e praticato , non dille cola inveiìfi- 
mile ; onde noi in tutto e per tutto alla fen- 
ti'nza di lui ci foferivìamo ; ma non potè già 
efser veto, che Donatello ajutalfe a Lorenzi! 
nella lioria dell" Afsunta finita dell'anno 1450. 
ni tampoco del San Tommafo, che aveva avu- 
ta fua (ine del 1418. perchè Donatello eifendo 
nato dell'anno 1383. l'anno 1450. èva in età 
di 6f. anni , e del 14(8. ave.vine jj. e così bi- 
fogna dire, eh' egli da gjov.inetto frequentane 
la ituol.i ili Lorenzo , e gli f-.ilfe iii ajuto dei 1* 
opere prima del 1400. nel qual tempo Te Lo- 
renzo era già pittore , e operava, come p 'tra- 
ino noi fermale il tuo natale d.'l 1400. Ma la- 
feiamo da parte le contradizioni , che li rico- 
nofeono nella lioria del Vafari , e le confettu- 
re, che quindi refill tana , e diciamo che egli 
non c altrimenti vero , che Lorenzo na!cefle_« 
del 1400- perchè del 1375. già egli efe tei cava 
1" arte (jj . ed eccone I' indubitate prove- 
Io trovo in un Libro delle predarne di 
quella Città in Camera Fifcale 

Laureatili* Biceii piéior Elonnum unum , & fot, 5. 
ed in altro 

Laureatili! Biccii piéior fiorentini unum , fai. g. 
Jan. 8. 

In 

fi) Fu bensì afcrirtop-iì fòlio del quale ha il Lióro 
liir.ii alla Compagnia dV aneto dì quella Lcienio itt 
Piuori, tioè l'anno uoy. Sicci Difimore . 
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In un libro degli Operai di Santa Maria del 
Flore a' zi. giorni di Novembre 1385. leggeii 
quanto fegue appreflb . 

Operarli, (Src. Dtliberaveruut , &e. quoti Lau- 
rtntiuf Bice/ pittar qui fitturii ornava Jtgurat 
FiJei & Svei fitai in facie loggic Platee Donò' 
norum ver/ai orientalem plagambabeat , & babt- 
re poffìt prò dittit pifìurit , auro , tolortbut , ej'ut 
labore , & ceterìt computath in tota* P. 90. au- 
rei & non ultra . 

Inoltre in un Protocollo di Ser Guido dì Set 
Salvi ,di Ser Franccfco Bonini elidente in Archi- 
vio Fiorentino io trovo, che Lorenzo del 1198. 
già aveva moglie , della quale fi fa menzione 
con quelle parole 

Domina Lucìa fila quondam Angeli Joannir 
Papali Sanili Sìmonit Uxor Laureata Ricci pitto- 
ri! Populi Sancii Fiorenti! . 
con che pare, che retti interamente provato il 
noftro aflunto contro il Vafati. 

Quello pittore adunque imparò l'arte di-. 
Spinello Aretino , il quale cominciò a fiorire 
circi L'anno 1330. e lini di vivere, come l'opra 
accennammo, del 1400. Dipoi il Va fa ri , cam- 
minando Tempre in lui fallo luppofìo, che Lo- 
renzo nafcefsc lo ftefso anno 1400. dice, che 
Giovanni de' Medici , detto di Bicd vedendo il 
profitto , eh* egli faceva nelle buone arti, gli 
diede a dtpìgnere, mentre era ancora giovanet- 
to, nella fala della cafa vecchia de Medici , 
murato che fu il Palazzo grande , che poi redo 
a Lorenzo fratello carnale di Codino vecchio , 
una gran copia dì uomini Ululiti , che fino a* 

Tom. II. C c tari- 
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tempi dèlio ftefso Vafa i vi fi vedevano a fsii 
bene confervati : e quello pur- dobbiamo noi 
concedere al Vafari quanro ai fatto, ma non., 
quinto ai tempo, perchè f eco il confronto con 
Ciò che fi è detto di Copra ,fi trova che ciò non 
potè regniti* che avanti ai 1400. E tanto batti 
sver detto intorno a qualche sbaglio , eh' è ila- 
io prefo dall'autore nominato. : 
Tornando ora. al netta) pittore , ebbe egli 
nella fu a prima età, come ci kfciò fcritto lo 
ftefso Vafaii, grali deiìderio di comparire nella 
fua pattia non altrimenti che perfetto , e però 
Volle fcapriccirlì intorno alle difficoltà dell an- 
te > impiegando buona patte degli anni froi .in 
dipignere in campagna , dove egli fi ficeva a_. 
Gri-derè, che le prime fue cote non fofscro per 
*£er, coniiderate almeno da ognuno , cosi pet 
la minuta, e vennegli ben fatto; conclofliaco- 
fachè oltre all' avere egli afsai megìiorata la_. 
propria maniera, acquiiìafte tanca pratica nel 
colorire a fréfeo, e tanta facilità, che fermato- 
fi poi in Firenze, gli potefse riufeire il condur- 
le in efsa forfè piw opere di quante mai ve ne 
avefse fatte qu^l li fofse altro pittore flato a- 
vanti a lui . Fra quelle , che fi veggono fino a 
quello tempo di fua prima maniera fuori di Fi- 
fera; è ik tabernacolo porto fopta'i ponte 
Scandicci in fu la Greve fuori della porta a San 
Friano ; e wi'inrcia facciata fotto un pottico 
a Cerbaìa coli' immagine di Maria fempre Vei> 
cine, e di molti altri Santi. Nella PoieltcrÌa_ 
ili Vicchio in Mugello è un monte , detto Mon- 
te- . 
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te Giovi (i) , nome credo io rimatoli dall' alitici 
fup.-rilizione de' Gentili , ii che a noi non è nuo- 
vo, riconofeendoiì , ficcome in Mont? Giovi il 
nome di Giove, così nel Pòggio di MJiti ne! 
-Fifano , quello di Marte -detto da Gio: Villa- 
ni io Dio Marti, e quello d'Ercole Summann 
in Monfumanno(i) ndla Valdinievole , la quale 
opinione aliai li conferma dal vederli imjirelfi 
mani fellamente i velìigi della Gentilità ne' no- 
mi , che portano ancora interi molti altri luo- 
ghi , porti , monti , « Città degli antichi fallì 
Tddij,che in quelli ,e particolarment; ne' m fin» 
ti lì adoravano . In elTo monte dunque , detto 
Monte Giovi , è la Chieù di Sa"to Romolo à 
Campeftri nel Piviere di San Creici a Valca- 
va , fabbrica di piccola , ma dì antichi ili ni a_. 
ftruttura, forfè d'avanti al mille, per quanto 
fi ha da più fegni , ed è volta a Levante , e_> 
Ponente. In quella Chiefa all' Aitar maggiore 
i una tavola con tre Ipazzì , ornata a colonnet- 
te al modo Gnttico ; nel prime fpazio iella,» 
qualeèMaria Vergine con G^sù flambino; nd 
partimento deliro è Santo Romolo, e San Gio- 
vali Balilla ; e nel finiilro San Gio: E^angeliflaj 
« Sant' Antonio ; a piè della tavola è la pie- 
tlella con illorie di piccole figure di iat-ti di iaiir 
to Remolo, il tutto condotto con amore, Lv» 
Ce a ,ct* ! 

(i) Dì q"dlo Mnntoj lìicoine d'altri Monti, cj 

G : ovi del Mugello parla il Cllelli co<i qhljiiiwi, ' 4 

Ciliopico MoZ7Ì nella Sio- fi) Il ("ni; o''o <Jorr nel 

ria della Cliielà'di S. Oc. Tomo II. Mi' htìcriiioaf 

tei , c ne p*rk> aneti' io della T<*£iru a.c*r, la*> 

nel Tsmo VI. de' Sigilli, "e cLìcorrt. 
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che della prima maniera di Lorenzo Bice! : ni 
è da tacerli, che ne* piediftalli delle colonnette 
delira, e finiltra vedonfi della ttefta mano le ar- 
mi de' Roti antichi nobili , (lati potenti in quel* 
le parti, detti talora da Campeftri , e da Mon- 
te Giovi , e da Ghireto , opere fiate ordinate 
2 Lorenzo intorno al 1580. da uno di eflt Ro- 
ti , che credefi eflere flato Antonio figliuolo di 
Rota, il quale Rota io trovo affai rinomato in 
fcritture di quegli antichi tempi , e fu figliuo- 
lo di Chele di Rota, di Scherano , di Rota, 
di Brunetto . Contengono le armi un campo 
azzurro entrovi due branche di Lione bianche 
incrocicchiate . Poco fotto alla nominata Chie- 
fa ne' beni antichi de'medefimi Roti , pofleduti 
oggi da Michele Roti , Gentiluomo erudito, 
defecndente di detto Antonio , e figliuolo di 
Simone, che fu Sergente Generale di Binagli a 
del Serenifs- Granduca Ferdinando II. di Tofca- 
«a , foldato di gran valore , vedefi pure oggi del- 
la lefsa maniera dipinto a frefeo un tabernaco- 
lo colla medefìma arme de' Roti, ove fimi] men- 
te è figurato Sant* Antonio, febbene efsendo la 
pittura Data dal tempo alquanto guaita, fu poi 
poco acconciamente reflaurata . Aure opere fe- 
ce Lorenzo di Bicci per lo Contado di Firenze, 
«he per brevità fi tralafciano, buona parte del- 
le quali ha diftrutte il tempo. Dopo tutto que- 
fio, il noftro artefice fe ne tornò a Firenze, 
dove gran lavori gli furon dati a fare , e fri-, 
quelli per la Chiefa di Sin Marco nelle Cap- 
pelle della famiglia de* Martini , e de' Landi 
più pitture a frefeo , ed una tavola di M i ria— 
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Vergine con varj Santi ; le pitture 2 frefeo 
nella liduzione al moderno , e reftau razione di 
•efla Chiefa furono gettate a terra , e vi furo- 
no eretti nuovi Altari con vaghe architetture 
di pietra per ornamento delle iìupende tavo- 
vole , che ora vi fi vedono di Fra Bartoiom- 
meo(i),del Cigoli, del rallignano , di Santi di 
Tito, del Paggi, di Fabbrizìo Bofchi, e di al- 
tri maelhi eccellenti '. Rifpetto a quanto fi è 
detto della Cappella de' Martini è da notarli 
come quella in antico eia nel luogo appunto, 
ove ora veggiamo il bel ricetto deila Cappella 
di Sant' Antonino fattavi da' Salviati per dar 
luogo al facro Corpo del Santo. Per la fami- 
glia degli Spinelli colori a frefeo nella foprad- 
Setta facciata di Santa Croce la ftoria di San 
Tommafo , che alla preferirà degli altri Apo- 
floli tocca la piaga al Signore ; ed appretto 2 
quella , la figura del San Criftofano alta dodi- 
ci braccia , e mezzo, della quale non era fitto 
a quel tempo (lata veduta la più proporziona- 
ta , ed anche la maggiore , toltone il San Cri- 
ftofano di Buffalmacco ; e pe' Frati di quel Con- 
vento dipinte pure a frefeo tutte le figure , o 
ftoiie , che fino ad ora fi veggono dentro la 
porta del Martello. Qui diede egli materia pef 
lo nafeimcnto di quel detto fattoli ormai mol- 
to 



{0 Alcun» pitturi di Fra cì, e Arrogatane qnl co- 

Bartolornmeo tu trai l'_-f ita pia Condotta a gran petto, 

nel Rcal Palano de' Pitti lione di Domenico Gab- 

d'oMiuedel Gran Principe biajii . 
KtdiJuado III. de* Medi- 
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to familiare di chi vuol piacevolmente efpl'ca- 
ie li pr.-lrezza d' un pittore nei dipìgnere, 
cioè io fa un Santo , e vengo ; perchè nel d:pi- 
gneie, clic faceva una mattina Lorenzo in quel 
luogo , rfiiiìdoii g : à ,)' ora fatta b n t-ird.i ,cnia- 
mato a tavola dal Guardiano, diff- , fate .fitrt_, 
le fendette a volirx fojia , che io fa inumo una 
figura e vengo . Dtpinfe poi. molti tabernacoli 
nello faccia e, e cai tonate di varie ilrade, ca- 
fe, e Mjnallcrj ìn Firenze , pa.t; cello quali 
ha purc.i! tempo disfatte , reftando però. all'ai 
bene co f rvato qu Ilo della via de' Martel- 
li , dove nella tacciata d'una cafi di quella 
famiglia è figurata Maria Valgine con Gesù; 
ed il vedere che Lorenzo opció p.r cafa Mar r 
telli, mi conf-rma nella cr denza di ciò, ch2 
dicemmo ai l'opra , che Donatello , che fu poi 
Tempre parziali li imo della 11 tlà caia , folle (ta- 
to tuj iiftepoio. V.deii ancora nella tacciata 
dello Spedale di Sitila Maria Nuova accanto 
olla po fa della Chi eia dedicata a -Sant'Egidio, 
edlfie ta con architettura deiio A; Ho Lorenzo, 
la -bella ftoria della Sagraziom: di quella Cni'- 
(n fatta da Papa Mattino V. nella quale elio 
Papa Mirtino è ritr.lt(C al naturale, mfie.iiej 
con alcuni Cardinali di quel tempo'. Ancor-; 
dipinte vai e cole pei la Ciiiefa ni Caniiidolt, 
per la Compagnia de' Maitiri , le qu.li mlìeiiie 
colla Onda, e Con ento peri-ono per l' alTe- 
dio. Colori rutta una facciata, e il tramezzo 
d _ Ila Chiefa del Carmine per la famìglia de* 
SalveUrini,alla quale pi Etnia «ccorf; tutto ciò, 
Che detto abbiamo di quelle facce in San Mar- 
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cu. Dipinfe.in Santa Trinità tutta la Cappelli: 
de' Compagni con iftorie della vita di San Gio- 
van Gualberto; ed in Santi Lucia de'M.gno- 
li dipinfe pure all'ai per Niccolò di Uzxano. 
Pei tante, e si belle opere acqui (lò Lorenza in 
Firenze tanto credito, che c (Vendo feguita la_. 
fag razione dHla Cattedrale Fiorentina per ma- 
80 di Papi Eugenio IV. fu dato a lui il cari- 
co di dipignerene' piiallri.e per la Chiefa gli 
dodici Apaltoii colle Croci delia medelima ìa- 
giazione, e lotto I: fineitre di ciaftheduna Cap- 
pella le figure di quei Santi , a cui le Cappel- 
le erano dedicate . Vi colorì ancora il Dipoli to 
di liuto marmo per il Cardinale CorGni (O pri- 
mo Arcivelcovo della naiìra Citta, che l'opra 
vi (ì v.'de dipinto al maturale ; e quello anco- 
ra non lungi da qu.'fto per Fra Luigi Marlìlj 
Agolìiniano , famoio Teoiogo. E fu gloria An- 
golare di Lorenzo di Bicci l' edere (lato il pri- 
mo, che in quella nohiliilìnia Chiefa fanello 
vedere fu e pitrur-. Portatoli ad Arezzo , dip;n- 
fe p;r i Monaci Olivetani ftoiie di San Ber- 
nardo rrlia maggior C.ppHla di lor Ctiiefa , e 
già accingerli a dipifu -re il Caiolt.o con Ì(to- 
riedell: vita di San B:rnardó , quando fopr ag- 
giunto da grave infermità gli conve-ne torna- 
re a Fir;nz» , lafdando che Marco da Monte- 
pulciano fuo difeepoio la itipigneffe in cambio 
tuo, liccome fece male, e goffamente. Torna- 



(1) Il dqiofiio dì fiuto vo di Firenze, che mori 
Bin-nu tit ÙH» per itCjr in Avignone ile* té. Ago- 
diiui Pietro Corftai Vclco- Ilo noj. 
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to ch'egli fu alla primiera falute, dipìnfe Ìil. 
patcia fa (tona di Maria Vergi le Adunca , che 

Sure oggi v 'diamo bemflimo confervata nrl|j_. 
opr addetta facciata del Convento di Santa Cro- 
ce , e con quella , che fu al cetto la miglior 
opera , che partorito il fuo pennello, benché 
egli folle g ; a decrepito , e non di fio. anni in 
circa , come affermò il Vafari , diede fine alle 
fue opere, ed al fuo vivere circa l'anno dì no* 
Ora lalute 14JO. dopo aver infegn'ta I' atte a 
due fuoi figliuoli , cioè Ricci, e Neri, d;' qua- 
li a fuo luogo ragioneremo . Devefi a quefto 
artefice non poca lode per il grande oprare, 
eh* ci fece , e per effe te anche (lato tempre fi- 
mile a fe Retto, negli ottimi precetti d;ll' ar- 
te , pet quanto però poteva estenderli il modo 
di fare Giottefco, il quale , lìccome da princi- 
pio fu prefo da lui , e migliorato alquanto in 
difegno, arie di tefìe, ed in una certa maggio- 
ranza di maniera, fu anche fempre mantenuto; 
in quello però dell' aver Tempre voluto tener 
folte quella maniera non fu lodevole , perchè 
già negli ultimi tempi di lui avendo veduto 
la nolfra Città il miglioramento, che l'ar- 
te del dipignere , mediante le nobili fatiche 
di Mafaccio e de* fuoi imitatori, aveva fatte 
in ogni fua parte, averebbe potuto ancora ef- 
fe migliorare la fua maniera ; e pure eflendo 
lungamente vi (luto fra i maeftri di quei due fé- 
coli del 1300.e1.400. volle rimanere l'ultimo, 
che efsa maniera Giottefca praticafse , e più to- 
rio reltere fra di loro in minore (lima , che ab- 
bandonarla giammai ; dal che ad evidenza fi ri- 
co- 
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conofce quanto difficil cofa Iìj , anche agli uo- 
mini afleniiati , l'emenda. e in v.-ccnìaia quegli 
errori , che in un ben lungo corfo di vita li prese- 
ro a praticare , e 

Qum fucri diAkere , fenes perdenti <t faterì . 



Tom. ir. 
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DECENNALE IX. 

DEL SECOLO IL 

DAL MCCCLXXX. AL MCCCLXC. 

CRISTOFANO 

D A 

M O D A N A 

PITTORE 

Difcepola di Franco Bolognefi , fioriva 
dd .385. 



QUelto Pittore, che di diverfì fcrittori vieti 
detto da Modana,da alci è Itato creduto 
mti«o di Ferrara, e da altri però di Bologna, 
forfè perchè tutte le fuc pitture, delle quali fi 
ha notizia fi veggono in Bologna ; e non è co- 
fa nuova, che i pittori , non dalla patria, ma 
di quella Città in cui hanno molto operato, o 
hanno palla loro abitazione vengano nominiti, 
come fi inoftrò in Antonio Veneziano , che pu- 
tc fu di Firenze - Dipinfe nella Ciiìefa di San- 
ta Maria di Mezzaratta di Bologna ; nel)* ariti- 
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co Chiofìra di San Domenico, c nella Chiefa 
de' PP. Celcltini di effa Città . Dicelì e (Ter di 
fua mano una tavola all' Aitare de* Toni , in., 
cut fi vede la Beata Vergine col Bambino Ge- 
sù , da' lati Sant'Antonio e Santa Caterina, 
e nella predella del trono di effa Vergine è 
fcritto Cbrijiofbomr finxh , e più di fotto Ra~ 
vugcttui de Savigno 1182. fieri Jteri . Dipinfcj 
una Vergine a f.elco.e un Sant' Antonio pref- 
fo alla porca , che entra in Sagreftia nella Chic- 
fa di San Domenico ; ed un' altra limile , che 
due volte fu moifa di luogo, e trafportata sh 
trave ; la prima volta da una certa Chiefa vec- 
chia rifatta fu portata in San Pietro ; e la fe- 
conda volta per cau£a di nuova fabbrica fattali 
in quella Chiefa, fu levata, ed accomodata in 
un muro pretto alla porta di Sant'Andrea de' 
PP. Penitenzieri . Di cefi ancora effer di Aia— 
mano un' altra imagine di Maria Vergine co* 
Santi Cofinio, e Damiano , eh' è vicino alla., 
porta di Santa Maria Maddalena degli Orfa- 
nelli . 6 
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GHERARDO 
JACOPO 

STA R N I N A 

PITTORE FIORENTINO 

Difcep'elo d" Antonio Veneziano s tutto 1354. 
* I403- 

QUefto artefice, \\ quale io trono tflcre fia- 
to deferi tto fra gli uomini della Compagnia 
de l'irrori dell' aivio .1387. con nome di Ghe- 
rardo Starna fi) dipinfe in Firenze. nella. Cine- 
fa di Santa Croce la Cappella, de' Cileilani con 
ftofie di Sant'Antonio Abate, e di San Nic- 
colò Vefcovo . Andarcene poi in lfpagna, fe- 
ce molte opere p:-r Ij Maeftà di quel Re, d' 
onde tornato alla patria , dipinfe nel Carmine 
la Cappella di San Girolamo con bella inven- 
zione ; vedelì in quefta fra gli altri il Santo vi- 
cino a morw iafciar memorie a' fuoi difcepoli , 
altri in Litro- di afcoltarle, altri di fcrive;l*_» 

(0 Un 1 abbruiatura, rhe il Rildiiwcci hi letto iiar- 
c nel Libro originale degli" na per Starnila , come yo- 
uomiui Hdli Coinoasii.i-. leva diic ihi Itiiffe . 
U-j'-Wttori", ha ùùo^clré; 
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con gran vivezza, e fpirito . Vedefi ancora di 
mano dì qàell' aitefice fino al 'prelente in Fi- 
ienz? nella facciata de! P.ilazzo di parte Guel- 
fa, o^gi ditto il Magiftrato Ila Parte , un.. 
San Donigì V.'fcovo con due Angeli , e finto 
di qu.ilo è ritratta la Citta di ni . Ebbe ne* 
fuoi tempi per tutta Italia fama di gr<.n pìtto- 
re , ed in vero che Gnerardo è Irato un de- 
gno Hip te della -pittura , effendo che da elfo 
ct-.-ri v^lic MaTi-ìno da Panicale, e da lui' Ma- 
fascio, ed altri tnaeftfi ,chc poi non falò con- 
dolerò l a. te a gran pcrf.*zioue , con gett-rej 
i p imi fondamenti della bella marnerà moder- 
na , ma la dit. tarano tanto, mediante i loro 
diiti-jioli , di' dia ha pi.i riempiuto tutto il mon- 
do P.fso da quella all' altra vita lo Stallina , 
che cosi lo chiama il V afati., fegu.'ndo 1' ufo, 
Fiorentino à' ufare diminuitivi de' nomi propri, 
o faprannomi, come ■ oedo io che felle quello 
di Starna dell' anno 140}. ed è probabile , che 
lafctaile buone facilità , giacché 10 trovo ad un 
Libro delle prftanze dell' anno 1Ó34. in Came- 
ra -Fi-Itale, die .i figliuoli $ ed eredi di .Gue tar- 
do di Jacopo dipintori, e Mini Zanobia lor. 
madre furo i preftanziati i:v Fior. . 3. e ibi. io- 
fomma ^ifai ragionevole in qu^i t.mpi . 
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GIOVANNI CADDI 
PITTORE 

FIORENTINO 

Fratello , e DìfccpoU d' Agnd Caddi , 
Jcorìva del 13 80. 

NOn è dubbio alcuno che sverebbe quello 
Pittore ( allevato nella fcuola d' Agnol 
Gaddi fuo fratello ) dato gran faggio di fua_. 
virtù , fe nel pia bel fiore degli anni Tuoi non 
folle Irato colto dalla morte ; fece contuttocio 
alcune belle opere in Firenze nel Chioftro dì 
Santo Spìrito , dove erano i piccoli archi dipin- 
ti da Gaddo , e da Taddeo , rapprefe mando la 
Difputa di N. Sig. Gesù Ctifto nel Tempio co" 
Dottori ; la tentazione del medelimo nel Defer- 
to ; e la Purificazione di Maria Vergine: Io 
quali opere col tempo fono Hate gettate a ter- 
ra per cagione di nuove fabbriche. 
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ANTONIO 



DA FERRARA 

PITTORE 



Difettalo <? Agitai Gaddì , fioriva 
circa 1384. 

DI cottiti non abbiamo altra notizia, fe_> 
non quanta ne lafcià Icritta il Vaiati, 
cioè, eh' egli fu difcepolo ri' Agnolo Gaddi Pit- 
tore Fiorentino, e molto eie rei tò 1" arte fua in 
opere a frefeo a Città di Cartello, ed ìa San 
Fianccfco d' Urbino. 



ini 



LORENZO 

D I 

FILIPPO 

ARCHITETTO 
GIO. D'AMBROGIO (i) Scultore, e Ardi, e 
LORENZO fuo Figliuolo aneli' eflb Scult, e 
NANNI DI BARTOLO Scultore . 

Fiorirono in qufìi tempi nella Città di Fi- 
renze divelli prof. 'libri delle noltre arti, a' 
quali (come ciie follerò a-utì in gran pregio) 
furori dati a tare militi d 'gli ornarci-' ti della 
gran tabbreia della facciata di Santa Maria del 
Fiore, alla quale lino dall'anno .... eia (la- 
to dato principio . Uno di coft'iro fu Lo.cnzo 
di Filippo A ciiiretto di elfa fabbrica , del qua- 
le li trova ad un Libro di delibazioni dell' 
Opera p r Tei mefi , cominciato al primo di 
Luglio 1384. 

L>k 30. Augufìi Laureatili Fh:lippì Capulmagi- 
ftra dìctì aperti prò fuo falario duorum mtnjìum-. 

pro- 
ti, Pire, che G : ovdnni me a rintracciare più du 
d' AmSrogio entr.fl".- -ietti vltiao il tempo del Ino 
Oinp-tjaia de" Pittori I' fiorire , che qut manca, 
anno 1370. Io clic dà lu- 
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froxime preteritorum vidclieet Julii , & AugujH 
F. 7. prò quelìbet menfe tire. 
Ed in alno del 139& 

Die il, Aagujti reenitduxerunt de nova pr» 
tempore fot meitfium initiatorum die prima menfir 
Mali proximì preteriti Laurentina Philipp! Caput- 
magjlrum itile fabbrile & opere ditte Cattedra- 
li/ maior'ti EttlejSè Fiorentine prò di. 'lo tempor j 
citm falario F. S. aurì prò quolibet menfe . 

Vi fu ancora un Giovanni d" Ambrogio Scul- 
tore , de] quale nel nominato Libro ai delibe- 
razioni del 1384. fi trova 

Die 19, Decemèrìt loanni Ambrofii F. 10. aa- 
ri prò parte foluthair cujuidam figure qucim ipjè 
facìt , videliect hijtitiam , &t. 
Ed in un altro di ddibeiazioni del 130Ó. pet 
fei meli 

loanni Ambrojti Searfellatori prò parte folliti*' 
nìt F. ij. aurì ex /inuma fiorenorum 17}. quos 
diftur loannet habere debebat a dilla Opera prò 
precio , & mercede figure marmoree B. Barnabt 
per timi falle tir complete ; 
Ed inoltre a' 28. Dicembre 

leannì Ambrofii Caputmagifiro dille Opere prò 
eìui falario tritim merìfium F. 14. 

E di Lorenzo figliuolo di quello Ciò. an- 
cor' e flb Scultore, o come allora più comune- 
mente dicevafi (fecondo che ho da vai) luoghi 
raccolto) Intagliatore di figure , Scarpellarore, 
Ma diro di fcarpello, e Maeilro d* intaglio, fi 
Trova nei citato Libro 

Die 25. Augufìi Laurentio Ioanmi Ambrojti 
Intagliatori figurarum , prò diéla opera F. 2C. mu- 
tuai. U. E c tu» 



2 i8 Decen. IX. del. Sri, II. 
tuo fltper unum figurini Beale Pirginir Marie. 
E poco dipoi .. 

Laurentio Ioannis Ambrsgi Magijlro tutaguex 
taufa mutui prò Iaborerìo unius quadriti:" m.irim 
albi in quofiulplum Sfigura unius Prufb.-.-; «S- 
prò luborerio alterius qtiadronis per ermi weeftì la- 
borans prò uno alio Propbeta . ' 

■ E. notili che in quei tempi nel p-r ili di 
h>ure incagliate, o dipinte per la parola Fra? 
fai int^ndevanfi anche Apolt.ili. 

Alcune delle figure , delle quali m quefto 
Iuopo io fo menzione , ed ho anche n^io::. tp 
nelle notizie appartenenti ai tempi antcoxien- 
ti , furon poi collocate nella facciata ne: luo- 
ghi , che lino a oggi lì riconofco io in un Q'ie- 
tno fatto a penm , ed acquerelli con maravi- 
gliala accuratezza per mano , come io credo., 
di Be. nardi no Poccettì , fino ne! tempo appun- 
to , che dovette reltar conclufo di demolire ella 
facciata ( Hata in piedi circa a zoo. anni ) per 
fabbricarla di nuovo col buon ordine Diodi: ino. 
Quefto difegno,che finoaoij-i fi conferva nell 
Opera di Sciita Maria del fiore, o per cauta 
dell' umidità, o per altra qua I fi folle cagione, 
avendo affai patito, già incominciava in alcu- 
ne parti quafi a non ifco.gerli più , quando agli 
anni paiTan , acciocché non mai fi perdei^ _ la- 
memoria d' una cosi bella , e funtuofa antichi- 
tà , fu dall'accurata diligenza di I.ionaido del- 
la nobil famiglia de' Buonarroti Simoni , Frov- 
V ditore dell' Opsra fatto copiare puntuahfhma.- 
mente per mano di Aleifandro Nani ; e la co- 
pia , inlieme coli' antico originale fece egli n- 

r J por- 
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porre" neila Guardaroba della raedefima Opera , 
dove al prtiente fi trova. Oltre a quanto fi ri- 
conofce liei!' accennato diiVgno, ho io anche ri- 
trovato i! D:creto , che fu fatto per la fìtua- 
2Ìone di clì'e figure , che fi legge nello (fello 
Libro di deliberazioni del 1306. ed è quello che 
fegue ■ 

Die 20. Novcmbrit dAìberamerunt quod in fa- 
eie anteriori Ecdcfie Santte Reparate in tab:r- 
naealis vacuis tn colntnnit marmi ìbidem exifìen- 
tibui ponantiir , &■ murentur Jìgnre marmoree , qui 
fitte jìmt in ditta Opera, videlicet Santti Bar- 
nabe , Santti Vitlorii (ij , ctim eorum Angelit ex 
titraqtte parie juxta dittai figurai . 

Fu ancora circa quefti irkdelimi tempi fino 
a dono il 1400. e operò in Firenze un certo 
Nanni di Bartolo, del quale fi trova nel cita- 
to libro quella memoria. 

" -Naimi Bartoli Intagliatori vacato RòfTo quel 
tecìpiel prò parte filmitmit Miai figure marmorir 



Ee 2 PO-, 

fiì Perchè San Vittorio Sa nel mio Ra^Ionim enlo 

'foie riabilito clUre cftsia- ìrtorico (òpra i Ca«i di Sw-- 

tn nella tacciata della Me- Giovanni 1 ■ " 

tropolitana Fiorcnt, fi veg- 
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POLITO 

D I 

CLEMENTE 



POLITO 

NOBILE RIGANATESE 

ARCHITETTO. 

Fioriva del Ij8j. 

L'Antica, e nobile Città di Ricanti, detta 
dagli antichi Helvìa Binimi , tu partorito 
in di«eifi tempi alle polire arti uomini di mol- 
to valore , de' quali iìamo noi p;r dare a fuo 
luogo puntuale contezza, ma vuole ogni ragio- 
ne eh.: io per accomodarmi all' ondine della fto- 
lia dica alcuna cola di Polito di Clemente di 
Polito nobil Cittadino di quella Patria , il qua- 
le per la fua gran perizia in archttettura civi- 
le, e in.litare fu ne' Tuoi tempi in grandiflima 
ftijna appretto i Tuoi Cittadini. Sappi, li adun- 
que, come trovandoli l'anno 1385- la Città di 
Ricanati con fuo Contado per cauta delle ri- 
bellioni d'alcuni Cittadini, c del popolo, con- 
tro de' quali- s' era armato 1' Efercito Pontifi- 
cio, 
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ciò, quali del tutto devaftata, e diri rutta , V-r 
volendo i Priori del Popolo , dopo «vt eiTa_. 
Città fatto ritorno all' obbedienza del Papa , vi- 
dure il tutto a ben e(T?re , e fare infinite nuo- 
ve fabbriche , e fortificazioni , ne diedero la cu- 
ra al nominato Polito, ftimato forfè e per in- 
tegrità, e per valore nell'arte fua fino a quel 
fegno maggiore , che potefle effire in quei tem- 
pi un uomo di tal maltiere , giacché a lui die- 
dero una incumbetiza libera, ed ufloluta, feti- 
la alcuna limitazione d'autorità, o di fpefi-. 
per operar cofe giandi in Città, e fuori, ciò 
che rare volte fi tiova da altri in tempo di pa- 
ce eiferc (lato fatto. E perche tutto quello, 
che io poffo dire di lui fi ricava dal regiliro d' 
una Lettera Circolare, che fi vede oggi fta le 
antiche fcritture di Ricanati , e pecche più chia- 
ro, e più proprio fia il racconto delie più mi- 
Dute circnltanze , mi piace portare in quello 
luogo copiata da verbo a veibo la medehnu— 
Lctc-ra , ed -e ìa fegiiente . 



zzz DecSn. IX. del Ste li. 

'Spcdabiìibus Viris Capitanti* J-^xìlt 
. S. M. Caftrorum Portus Saniti 1 
Pctri, Mentis Fiorum. 

\ Nec non Oflficialibus noftrarum Villarum San- 
cii Marti.:! Moncarani,& Bagnoli R<;ip. 
\ noilrc Fidelibus. 

PRIORES POPULI CIVITATIS 
RECAKATEKSIS Sai. 

\TUper generofui, 6- Kob. Vir Volititi D. CU- 
4* mentir Politi Civis nojìer Matematici Ma- 
$ifìer , & precipue Arcbitedure Militari* expedi' 
irit repnrationem & coujlrulltonem no/Ire olita-, 
•dirute Patrie ob efferata!» audacum qiwrundam 
piomptum ai Jorujìcanda noflra Cajlra cum Fil- 
ili antequam redeat ad miuifìeria belli ubi ejì 
peregre revocatiti . Et Jane 'quia nane Deus Òpt. 
Max. & Deipara Virgo noflra Tutelari! Domina 
fecit noi refpirare a Cladìbns pofi exanelatoi la- 
borei plerumque annerum reformatum , fancitum , 
& ordinatimi fuit in Condì. Malori Popul't , & 
Magnificorum AnzÀanorum , ut etiam Comìtatut 
nojier rejhuretur , & fortijicetur . Igitnr vob'ti 
omnibus , & cuiqttt veftrum fub pena prlvationii 
Offtiorttm feu Offici! precipitimi , & mandamui 
anuoritate , qua funginiur S. Con]', qualiter pre- 
parare faciatii cum numerata Operariomm , ani- 
malium , & eam quantìtMtem materie lignee , tir 
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lapid-e & demani totum M , quid a iiobi! , & a 
quùlil/tt veflrum requijiverit , feu requìri fecerit , 
ìd-m Politus D. Ckmcntìs yt Reaptalìone , leu 
Cciijlntilione etiam de novo facienda ad ejuidem 
arbilrhm , fijforum , RcvcUiuorum , Palitiaiarum , 
Mantelleclorum , & Turrium , Murorum , Cubai- 
Urlorum, Baflianum , Vallentin , & bui uj modi . 
Ad hoc autem , ut tantum Opus qnam citiut ex- 
ped'atur pena! pecuniaria! infiigere cantra qtiof- 
cumqrie denegante! ufum rerum , animalhim , & 
perfmiarum , & quatenns opui Jt't, Trunfgrrporet 
juffuitm veftrorum ad fortiai Curie nojlri Ppt-jla- 
tis corporaliter puniendo! redigere curabitis ,& be- 
ne valete. 

Dar. Rechan. ex twflra Rejìdent. Priora!! 5. 
Kal. Aprii, an. Sul. 1385. 



yannutìus Perì de S. Imito Not. 
Dep. Orditi. & Reform. 
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NICCOLO 

D / 

PIERO ARETINO 

SCULTORE 

Difccpoh di Moccio Sanefi , nato tire» 
al 1350. $ 1417. 

NEi tempi , che Moccio Scultore , e Archi- 
certa Sanefe 11 tratteneva nella Città di 
Firenze, molte cofe operando si di fculrura, 
come d' architettura , e particolarmente in_. 
fervizio delia Cattedrale, s'accoftò a Juì Nic- 
colò di Piero d'Arezzo, il quale avendo nelle 
materie dell'arte fatto gran profitto, incomin- 
ciò ancor eflb ad eflère molto adoperato. L«j 

E rime opere , che a ijuefto artefice partorirono 
uon credito furono due lìatue per il Campa- 
nile di S. Maria del Fiore, che v' ebbero luo- 
go verfo la Canonica, fra le quali fon quelle, 
che condufTc poi 1" ecceller ti flì ino fcarpello di 
Donato. Partitoli di Firenze l'anno della pcfti- 
lenza 1383- fi portò ad Arezzo fua patria, do- 
ve fece per l'Opera della Fraternità di S. Ma- 
ria della Miléricordia la facciata tutta di pie- 
tra bigia , attefa la difficoltà di condurre iiu 
quel luogo la gran quantità de' marmi , che fa- 
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rehbc abbifognata,e nei merzotondo delia me- 
desima fcolpi una figura di Maiia fcmpre Ver- 
gine con Ge-ù in braccio, e vi fono certi An- 
geli , che le tengono coperto il manto , ed al- 
tre figure. Dai lati intagliò per due nicchia 
due ftatuc , una dì San Gregorio Papa, e l'al- 
tra di S. Donato Vcfcovo, Protettore di quel- 
la Città; e condulfe per il V.fcovado, per lo 
Spedale, per la Pieve, e per la Cliiefa di Sant* 
Antonio figure di terra Gotta molto belle. Oc- 
corfe in quel tempo che per un o* ribile ten-e- 
moto rovinarono le mura del Borgo a S. Se- 
polcro', ond' egli, colà chiamato . le tornò a_. 
edificare con lode unive;fak d'ognuno . Infor- 
gendo poi le tanto rifapute contefe,e ìe guer- 
re a cagione della cacciata da Piettamala de' 
figliuoli di Pietro^ Sacconi , colla rovina ezian- 
dio del Cafk'llo, ond' era la Città d' A ezzo 
col fuo Contado tutta in rivolta, egli fe nt^ 
partì, e toinacofene a Firenze , gli fu dato a 
fa e una fìatua di marmo d' un Evangelica in 
atto di federe, alta quattro braccia , che fu po- 
rta ;-llaro alla porta piincipale di Santa M ria 
del Fiore a man finilt-a,e didero allora i pro- 
fedo i non ertevi! veduto de' macflri di quei fe- 
coli fino a quel tempo figura di sì bel ìili.vo, 
qua< to quelli . Si peto poi a Roma, ove die- 
de miglior forma a Cafre! Sant'Angdo . Veg- 
giamo in Firenze di mano di coflui fui c ,-to 
d' Or San Michele verfo 1' Arte della Lana, 
due figur ite di marmo fatte ad mlìanza de' Mi- 
nili i della Zecca , (opra la nicchia , che con- 
tiene la figura del San Matteo lot Protettore; 
Tom. II. F f e f'ap- 
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e Tappiamo cflere egli concorfo ad inventare-* 
i modelli per le belli flime porte., the dovean- 
farli al Tempio di San Giovanni, inlieme cogli 
altri valent* uomini , benché a lui non coccalfe 
a condur 1" opera , ma al Ghiberti , come è no* 
ttlfimo. Andatofene a Milano, vi fu fatto Ca- 
po dell' Opera del Duomo , e vi lavorò alcune 
figure. Tornatofcne filialmente per la via dì 
Bjlogna, fecevi il fepoicro di Papa Alelìan- 
dro V. pregatone da Leonardo Bruni Aietino, 
allora intelo per M;li?r Lionardo d' Arezzo ■ 
dito molto favorito da quel Pontefice, la qua- 
le opera è nel Convento de' Frati Minori , ove 
trovò pure anche quclì' artefice fua fepoltura, 
conci olii acofachè egli non avefTe appena a qud 
lavoro dato fine , eh' e' folle colto dalla morte 
l'anno 1417- e &]. di fua età. 
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DECENNALE X. 

DEL SECOLO IL 

DAL MCCCXC. AL MCCCC. 

TOMMASO 

DI 

MARCO 

PITTORE 

FIORENTINO. 

Difccpoto di Andrea Orcagna t jìorivtt 
del 1392. 

Nluna altra notizia fi ha Hi quello artefice, 
fé non che egli fece molte pitture nella 
Città di Pifa; e fra l'altre nella Chiefa di Sant' 
Andrea l'anno 139:1. una tavola, che fu appog- 
giata al trameno di elfa Chiefa . 



F f 2 MA- 



MASOLINO 



D A. 



PANICALE DI VALDELS A 



PITTORE 



ATtefe Mafolino ne' Cuoi primi anni all' arte 
dell' Office, e poi ài getto fotta la dlfci- 
plina di Lorenzo Ghiberti Fiorentino, al quale 
ajutò pni con gran delicatezza a rinettare io 
porte del Tempio di San Giovanni . Datoli alla 
pittura di anni 19. lotto Gherardo Stamina, 
che per quanto fi dirà nelle Noe zie Copra elio 
Ghiberti , era de! med.:iimo flato maeftro , fec« 
gran profitto . Furono , come lì è di fbpra ac- 
cennato l'opere Aie circa il 140;. e non altri- 
menti del 1440. come fi legge n.i Vafari , per- 
chè Gherardo fuo maellro, come fi ha dal me* 
delimo Vafari , morì del 1403. nel qual tempo 
computati gli 19. anni, che tanno il tempo del- 
la Tua puerizia, e dello itudio della fculturj-. 
fotto il Ghiberti , con qu-gli più che fotto Ghe- 
xardo aveva attefo alla pittura, pare che dove; 
va efiere d' anni 22. almeno; ed ctfendo poi 



IN TOSCANA 



Operava 



al 1405. 



mor- 




Not. di Masoi. da Fanic. di Val. 219 ; 
morto in eri di 37. anni, è neceflàrio il dire, 
che feguifle la Tua mj te ci ca agli anni 1418. 
e non del 1440. o dòpo, come fi cava dal Vi- 
fari. Il che lì troveià tanto più eflcr vero, 
quanto eh: ii è provato nelle Nitizic di Ma- 
laccio, che egli a Mafolino fucedefie nel la- 
voro delle pitture della C ppella de' Brancacci , 
e che elfo M -faccio . non altrimenti nato del 
1417. come dille il Vafarij ma nel 1401. potè 
a ia nioite di Mafoiino edere in tale età , 
p:rf\zionc ne il' arte da patere , come fece , fe- 
guitaie a finir le dette opere, il che difeorren- 
do, come il Vafari fcritTe, non farebbe potuto 
iegutre. Dipini":.- dunque Mjfolino in Roma la 
fala di Cafa O.lina in Monte G ordano , dipoi 
in Firenze nella Chiefa d.l Ormine cominciò 
a dtpignere la Cappella de' Brancacci , che fu, 
come li è d^-tto, L'guitau da Mafaccio, e poi 
da Filippino Lippì , nella volta, e mura, della 
quale figurò Maiolico i qu atto Evangelici , e_» 
U vocazione di Sant'Andrea, e San Piero alF 
Apoflolato; la negazione , e predicazione del 
medefìnio; il naufragio d.'gli Apoftoli ; e quan- 
do San Pietro fana Pct onilla fua figliuola. ; quan- 
do inlieme con San Giovanni fe ne va al Tem- 
pio, e vi libera l'infe rno, chs gli chiede li- 
monna: nelle quali opere già fece conofeerej 
d'aver avanzato di molto la maniera di Giot- 
to. Beii è ve.o,che p.T lo foverchio affaticar- 
li , eh' e' fece in quelle opere , in età d' anni 
37. circa il 1415. palsò da quella all' altra vita. 



LO- 



2JO 

LORENZO ANTONIO 
V I T E 

DA PISTOIA 

PITTTORE 

Difiefolo di Gherardo Stamina , Jìorivtt 
del 1400. in circa, 

DIpivfe in Pifa , dove fu mandato in fuo 
cambio da Gherardo fuo maeiho l' anno 
1403. nel Capitolo (1) di San Niccola la Paflio- 
nc di Crifto; e nel palazzo dei Ceppo di Pra- 
to in Tofcana, la vita di Marco -fondatore dì 
quel luogo Pio. 



fi) Il Capitolo fu fitta 
dipiEnere co'danari di Gio- 
vanni dell' Agnello Cittadi- 
no Pilàao adi itf. Acorto 
140J. come mi III %nifi- 



TAD- 

cato leggerli In un cartello 
in meno , ove di pH vi 
Ila il nome così ; Antonini 
l ite de i ijlerto pitotit. 



T A D D E O 

D I 

BARTOLO 

DA SIENA 

PITTORE 

Di/cepolo ti nato (i) . . . . 

EBbe la Città di Siena circa a quelli tem- 
pi un pittore chiamito Taddeo di Barto- 
lo , che è lo ftcflb che il Vafari , che alcuna 
prca menzione fece di lui, chiama col nomo 
di Taddeo Battoli . Dipinfe coltui affai diligen- 



(ij S^niunotidàprccifii- virilità txornavtTM immar- 
mentt: U na (cica , dannine lai'uart ikHUjiams . Comè- 
di quello Pittore, firmai' rifa aliresi d irovjre il tem- 
Uaur.'LTj' , ih' egli mori di ro , tiò ,'che li legge nella 
ff,taul,e che dipoi gli IÌJ Tavola dell'Altare della-. 
ùuo il fallitine Epitaffio: Cappella di S. Paolo porta 
JVftfmi Sancii Samfi, Aie nel popolo de' Santi Vito, 
fjjw i rV/i p,m ) rp emù fin- e Modello a Cullarli nel- 
ff.-H/r/o f.-,sJ tffc »/- le Colline di Sai::, niiii.no 
lijìnis (7 òiitsamlfuiiit we- si Tedi-fio , cioè TaJJeo 
rifm Htm (ua:ii,nc i?:?-r,h Ji.vtrl'mmì Si,- ;.-; „';?;■ /- 
ja.ni e/ff/Vnf few*s MCCCI XXXIX. P'tté An- 
dokmii, & piani ftrftTm irta hinùtecèi Rettore* 
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temente in S. Agoftino di l'uà patria la Cap- 
pella d?' Marefcotti ; e ne' Servi u a Nunzia- 
ta ; dipinfe altre ! i la Cipolla del pubblico 
Palazzo; e in San Frai'ci-fco in quella d.' Ban- 
d'melli fece un Crociliffo ,- e d ; ede a v-di.-re_. 
opere di Tuo penn.-ilo nella Cancelleria dello 
Speda! grande, ed in S-n Domenico all'Alta- 
re de' Landi . 



SERAFINO 

SERAFINI 

PITTORE MODANESE 

fiorh-a del ijoo, 

FRa gli antichi Pittori della nobiliflima Cit- 
tà di Mariana, per quanto ne vive !a mi- 
moria in quelli tempi noftri , fu Serafino Sera- 
fini, del quale fa menzione Don Lodovico Ver- 
diani nella fua 'accolta > e Ma cantonio Guer- 
rini F'rrarefe. Oper va quelli fino del 1585. e 
n'Ha Chiefa C. tt.drale di Modana vedevali nel 
1661. una fua tavola all' Aitare di Sin Niccolò, 
opera , che per quanto potea pretenderti di_. 
quegli antichi tempi , era inai lcdat3 , e con- 
teneva in fe molte figu e , ed una latina in- 
flizione; e fr almente il nome dell' art fico 
fcrittocosi Serapblnut it Seraphìiih pmxit ij8j. 
ite Iovìi 13. Martit. Nella Città di Ferrara-. 

era 



Notizie di Serafino Serafini. 233 
era pure dipinta dal fuo pennello la Cap- 
pella della famiglia de' Petrati nella Chirfa di 
ban Domenico, con molte figure, e leggevano 
vifi ì feguenti goffiffimì verfi . 

Mille manto con fiptanta fiì 

Erano cor/o gV anni del Signore . 
El quarto entrava, quando al fi onore 

Quzjla Cappella al fi bel fin mimi, 
Et io eòe tutta en sì la Jtorki 

Fui Serafin de Mulina Pintore , 
E frate Aldobrandino Inquifitore 

V ordine diede , ed io lo figuite! 
. £ far la fece /appi a ogn' un per certt 

La Donna di Francefco di Lamberto, 

Ne' tempi di coilui vifle,ed operò ancora 
in Modana Tomniafo Bafiini,il quale nel Con- 
vento degli Agcflin ; ani fece una tavola , che_< 
non è molto che ancora vedeafi in quel luogo; 
ma tauro quella, quanto le notate di (opra ncn 
fappiamo fe abbiano Tortilo di vivere fino a' 
tempi prefenti , o pure fia occorfo ad elle quel- 
lo che da più anni in quà , ed altre molte di 
quegli antithi tempi è addivenuto d' efler tolte 
di luogo per riporvene altre più belle de' mo- 
derni maeftri. 



I t FINE. 



Tom. II. 



G g IN- 
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DELLE COSE NOTABILI. 



J\.LSgierì da Zevio Vittore, a carte «58. 
Almmentó delle mura di Firenze , e perchè fij. 
Agnolo Caddi piti, jita Vita 8j. Avanzamento di 

[uà famiglia 8+ 123. 137.. 
Ambrogio Lonnzetti pitt. Sane/e fua vita 79. 
Andrea Filano pitt. ì e areh. fua vita dj. 
Andrea dì Jacopo , altrimenti di Ciane Orcagnt 

feult. e arch i, fua vita 122. ■ ■ 

Andrea Taf Fiorentino p'tt. alla Greca li. 
Antiporti alle porte di Firenze 6 J. 
Antonello da Meffina pittore 185. 
D. Ant. Maria Salvini Lettore pubblico delle Let- 

tere Greche nello Studio di Firen. 187. 
Antonio da Ferrarti pitt. fua vita 215. • 
Antonio V' uezìatto pitt. 107. perché detto Venezia- 

no ejlcudo flato Fiorentino 107. 
Arezzo Città di'Tofiana. Pitture in quelle GtófJ 
fi '73- ; 
Armi , ed altri memorie della nobile famiglia de* 
Roti in Santo Romolo a Campeflri in Mugel- 
lo 204. 

Arnolfo di Lapo arebit. fuo ritratto g. 



A 




Gg 1 



Ut- 



t 3 « 

B - ' - •". 

B.M.à di Firenze p^. L ^ - — m 

B.irtolo Gìoggi filt. fui vita 54. 

Bartoiommeo Bolognini pift. fua -vita 140. 

Bartoiommeo dì Predi pitt. Saneìe fua vira z6$. 

Bajfioni , f r/jurr /attyi" nella Città di Firen- 
ze 6$. ■. - w . 

Battislerio in S. Giovanni. di Tifa 17, . 

Battijlerio dilla Pieve di S. Mar/a in Calieri, 
la l-,. 

Benino IX. da Trevif» fuo ritratto 9, 
Benvenuto da Imola Compilatore di Dante , eoe' 

• ranco del Petrarca . Manojiritto nella Libreria. 

di S. Lorenzo j. . . 
Bernardo Ortaglia piti. 124. fua vira 137, 
Bernardo Hello Falconi rifarlo piti. 133. ■■ 
Bernardo Daddi piti, fua vita 1 39.. \ ■ .- ; 
Berna da Siena piti, fua v.ta 191,,. 
Bernardino Fot celli pitt. Fini*, 93, 118. , 
Bottega di. M-j/ó del Saggio nel. Secolo, del I1O0» 

- mddotto de' pi ii piacevoli uomini -, ebe aveffe al- . 

lora la noflra Città 47. 
Bruita pjtt. Fìdr. ii. fua. vira 47. , t - 
Bum.imico Buffalmacco pitt. fùa vita 12.. ■fato ri- 

' ìttttfa ìOf littore aHa SfedaU là. 

,, cV.. ,'. ' 

Calandrino fili, Fior. zi. 48. 53. 

r >n Cam- 
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Campo Santa di'Vìfa g. 62. ioS'. 117. 138. 
Campana del l'optilo di Finiti* da chi fatta fuo- 
«are 66. 

Campanile di Tifa da chi finito 78. ■ - .. . 1 
Campanili di Maria dtl Fiore da chi finito .76. > 
Cappella di S. Jacopo in Fi/loia 70. 
', della Sacra Cintala di Frate 83. . .1 

d gli Strozzi in S. Maria Hovella- dipin- 
■ .ta. 124. 137. 

Maggiore di S. Maria Hovella dt Ricci di- 
. •.pinta 137. : 
dtgli Ard'uigbdU -in S. Trinità dipinta le>r. 
de. Erancucci nel Carmine 119. 
■ : della nobile famiglia de' Compagni in S. Tri-, 
aita 107. 

della nobile famiglia de' Martini in S. Mar- 
ta 204. 

della nobile famiglia de' Caflellani in S. Cro~ 

di S. Ranieri in Fifa nel Duomo 17. 
Capitolo di S. Spirito 7. 
Capitelo di S. Maria Novella 7.. jr. ■ 
Capitoli della Compagnia de' Fitlori 99. approva- 
ti dall' Ordinario 104. 
Cardinale di l'rato 9. 

Cardinale Latino benedice la prime pietra nel fon- 
damento della gran Chiefa di S. M.iria.HavAla 
l'anno 1279. de- Frati Predicatori , con lafciare 
in piedi i antica Cappella della Cbì-fa piccola , 
ove avean dipinto ì Pittori Greci ,jlatì maejiri 
dì Cini abue , non oflante quanto ne dica tilt tuo- 
. derno 105.. : 

Carh 'Ce/an Malvajìa ijiorics-i-'ji. ■ 

Ca- 
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Cajiel S. Angelo da ehi riformato lìf. '■ " '• 

Caterina figliuola di Giosia 67. 

Caiì. Carla Ridolfi firìttorc delle vite de' Pittori 

Veneti ,53 , . ■ . ,,. -'.-.W . 3 

Cali. Meffer Kiccolaio di Jacopo Ucglì Albati fon-> 

datore della Cbiefa in Orbatello ij. ■ ; 

Cecco d' A.coli lue com$ofiz>ioni nella Libreria di 

Camino Ceuniui da Colle di Valdelfa pitt. fita vi- 
ta 182. efeg. {ove fi può aggìngnere, eie il 
fuo Libro riguardante la P-tturafi confcrvit^ 
in Cala Beìtramini di Colle. ) 
C!i. rimino Cberardacei Eremitano Iflorho. 26. 
Chiefa di S. Maria a Ripa A' Arno in Fifa 24. 49. 
di S. Petronio di Bologna 26. pittare fattevi 

da Buffalmacco. 16. 
di S. Stefano a Calcinala Villa feì miglia^ 

fejfo ili Firenze 26. 
di S. Domenico di Forlì $4, ■ : 
di Monte Oliveta dì Ferrara Jj. 
di S. Francesco di Faenza 5^, 
del Duomo di Fifa 59. 
di S. Fr.mcefco di Pijloia 61. 
Pieve d' Arezzo 6z. 
d' Aracozti in Roma 11. 
di S. M. in Irajlcvcrt 13. . 
di . c . Grifogono 12. 

di S. Francefco a Ripa 12. 

di S. Cecilia in Traftevere il. ■ . 
di S. Paolo fuor di Roma 12. . 
di S. Pietro 6. ór. 

di ,S. Maria Hovella 69. 73. 110. Cappella 
maggiore 123. ridipinta -124. itìj. 1 
di 



di S. Croce 6$. 72. 82*. 113. 
di S. Caterina dTVija 70. 165. 
di San Paolo a Ripa d^-Arno in Pi/a 30, 
91. 

di S. Domenico di Siena 50. 

di S. 1 Francefco di Pìfa 30. 

di S. Procolo 80. ' ., '■■ 

dì S. Margherita dì Cortona 8 0. 

di Monte Olivete di Cb'mfuri &J. 

di S, Pancrazio 80, 

del Carmini Sa. HO, 

di S. Romolo rifatta da Agnolo Caddi 83. 

di S. Francefco d' Arezzo gu 

dì S. Trinità gì. gì. ilo. I14. 

di S. Stefano al fonte FeccBF 91. 

di S. Cataldo di Rimini gz. ■ - ■ ■ ■ 1 1 

Badia di Firenze gì. 

di S. Antonio di VciielAa g^ 

di S. Francefco d' Imola 94. 

de 1 Monaci di Certofa ìoST 

di S. Stefano d'Arezzo 110. demolita HO. 

di S. Maria di Mediaratta in Bologna 112. 

1(55. ft ■ 1 

di S. Spirito 68. fuo Cbiojlro 68, 
di S Marco li. 
di S Bajtlio 12. 

di fitto di S. Francefco a" Aj'cejì 13. 

di S. Maria Maggiore in Roma ig. refluii' 

rata, e accrejciuta da chi ia ■■ 
d' Orbatcllo ; nedi Oratorio, * 
d' Ognìjianti 113. -'J» 
di S. Komeo nj. 

* S. MicbdfVifdomìm ijfr ••• 



di S. Domenico d' Arezz.0 . 1^8. Organo } S-- 

d/s. AiiwJo, che avanti all' ajfedio era aU 

la furia a Faenza lag, 
itila Spina, di rifa ifrjT 
di S. Martino maggiore di Bologna l£tò l 
di S. Benedetto grande de' Canuldolefi fuori 

della porla a Finti distrutta iji. igo. 
di S. Giovanni fra l Arcar» fuori deUa'pai- 

ta a Faenza 173. 
di S. Michele dì Ftfk igi. 
de' Rollili di Camaldolì già di là d' Arti* 

nella contrada detta Camaldoli , d-Jlrutttt 

eoi Monaiìero igi. 
di S. Romolo a.Campejhì in Mugello 203. 
Cimabue ritratto al naturale q. primo inventore^, 
delle .parole finte ufeire di bocca alle figure di' 

Colai ire^a olio quando, e da tbi trovato; tifa- 
to ne' primi tempi 1%%. ■ . ' 

Compagnia de' Pìttorijotio T invocazione dì S : Lu- 
■ ca Evangelista SS. gtì. . • ' 

Compagnia della Mìfericordia 64. 

Compagnia d Orto j. Michele l\l.f& fare il Ta- 
bernacolo ali Qrcagna 112. 

Ccn-vcnlo de Frati Minori dì Siena So. 

Convento dì S- Agojlino dì Siena So. 

Convento deli' Ordine de' Predicatori in Bo!o~ 
gna U2. 

Convento de' Frati Predicatori a S. Domenico dì 
Fiefole j ne' tempi dell' Autore Seminario di San- 

Couvlnto de' Padri Conventuali di Bologna cbìw 
fi ni. ' Con- 
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Convento di F. Agofiino d' Arezzo 148. 

Corpi di S. Aito ritrovato 65. 

Crotififfo di rilievo nella Eafilica di Fa» Paolo 
fuori delle mura , che parlò a S. frigida iz. 

Coflume fiato ufaio avanti , e foco dopo il mille 
nel Jituar le Chkfe 17. di dìpìgnerle 28. 

Cronaca di S. Maria Hovclla t e fao attefiato in~ 
torno all' antica Cappella, lafiiata in piedi nel- 
la fondazione della Cbiefa grande ÌCÓ. 

Crifiofano da Modana pitt. fua vita 210. 

Crilìofano Landini cementatore di Dante 6S- 74. 
jua patria 87. fuo corpo incorrotto £7. 



D 



di finto marmo del Cardinale Corfinì 
primo Arcìvefcovo di Firenze in Duomo da chi 
dipinto 207. 

Dtpofito in d. Cbiefa di Fra Luigi Marfilì 207. 
Dìffictdtadi the 1' incontrano nell' ìnterpetrazion: 

de' libri de' Fotti Provenzali 179. 
Detto di Donatello fopra le pitture dì Stefano Ve- 

ronefe 157. 
Domenico da Venezia pttt, i8j. 
Domenico del Crillanda'wpitt. Fiorent. 1:4. 
Donato /cult. Fiorent. 224. di chi difcepolo igg. 
Duccio da Siena pitt. fua vira 114. *- 
Duomo dì Siena 7. Deliberazione f accrefcerlo > 

poi non adempiuta $6. 114. 
Duomo di Firenze 115. 
Duomo di Fifa 11S. 

Tom. II. , ti"* 



J4> 

E 

Em^d/i Terra di Tofcana 119. ., .. ".") 

Eremo dì Camaldoli ilo.- ; ' ' 

Errore di Sfrìttor Framefe <<V ) 
Errore del fa/art intorno al tempo nel quale fu 
fu fatta da Andrea Pifano la prima porta di 
bronzo d i Tempio di S. Giovanni 64. Intorno 
alla marte dì Gadda Caddi f6. Intorno aititi. 
Sagrazione della Cbiefa di S. Maria Maggio- 
re ito. 

Errore del medffimo , e d' un moderno intorno al 
cafato d 1 Andrea Oreagna 115. Intorno alle fi- 
gure della Loggia de' Lanzi 116. 141. 

Errore d' uu moderno intorno all' Imagine dì Ma- 
ria Vergine in Or S. Michele 133. 

Errore del Safari , e dì Fra ìfidoro Ugurgieri, e 
d' altri intorno all' Imagine dì Maria Vergiate, 
di marmo , cb' è /opra la porta del fianco del. 
Duomo dalla parte de' Servi iptì. 



F 

^Aceiata della Cbiefa di . Santa Croce da ebì 
, dipinta, e quando 195. 208. . 
Facciata della Cbiefa dì .Santa Maria Nuova.. 

da ebi dipìnta 106. 
Fejla di Sant' Anna , Madre della Gran Madre 

di Dìo in Firenze fi folennizza tome l'afqua , 
■ 1 f " : T - fi. cefi 
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fi corre il palio di panno lucchefino , e fauno/i 
altri dinoti tifici, perchè 118. 
Filippo Rojjuti pitt.fua vita ip. 
Abate Filippo fili fcrittore 21. 
Figure ddle Profezie dell' Abate Ciovacchino lici- 
ta Rea! Libreria d ! S- Lorenzo 187. 
Fortezza di Firenze detta la Fortezza da baf- 
fo H' 

Figure della Loggia de' Signori in Firenze 83. 
Fonte mila Città d'Arezzo 88. 
Fortificazioni d' Arezzo fatte dal Granduca Co- 
fimo I. 91, 

Franco Bolognefe (ha vita 1. Verfi ' di Dante in- 
torno a fue qualitadi 2. Opera di minio per la 
Libreria Vaticana 3. Fonda fua fittola Ut Bo- 
logna 5. 

Francefco Petrarca fuo ritratto 7. fallo duo vol- 
te ritrarre da Paradiso Mulatcfla da Rimini . 
-Suoi -verfi /opra Laura Jua amata 8. 8. illu- 
fir azione di alcuni di effi 9. fue Lettere fami- 
miliari 9. 

Franco Sacchetti novellatore Fiorentino 23. fue-. 

novelle 2,7. 32. 35, 41. 56. 
Francefco Ronainell't fcrittore della Relazione del 

Contagio l'anno 1610. e 1633. 109. 
Francefco di Neri Sellar! fcult. 160. 
Fraternità di Santa Maria della Mifen'cordìa d* 

Arezzo 214, ' ' 

Fulmine caduto V anno 1358. fopra il Campanile 

Hi Santa Maria Novella 123. 



Hh Z 



Cad- 
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Caddi pittare ni jg. Sj, 
Gherardo Stxrnina piti ili. 
Ghianda Regina di Napoli tSl± 
Giorgio Vafari finitore di Vite de" Pittori S. -J. 
Giotto celebre piti. i. 13. 
Giotto dì Ma.-ftro Stefano dipintore Crfc 
B. Fra Giovanni Angelico dell' Ordiue de' Predi- 

Gio. Patrizio Ramano , e fua Moglie fondatori 
dì S. Maria Maggiore in Roma lo. 

Mefr. Gio. Boccaccio 12. 17. 48. <l. ( dove fi 
corregga nelle noie, e fi atea le Novelle.} 

Dott. Gio. Renzi Antiquario pratichiamo 84. 

Gio. da S. Stefano a Ponte pittore Fior. ~]ua vi' 
ta 1,0- 

Gìo. Andrea Cardiiino Segretario di Clemente VI. 



Già. da Limano ubtt. di Lesse fua fepoltura g<. 
Gio. Vìllìni TJloricó IS& ** iD ~ 
Gio. degli Agli 128. fua Villa a Kaovoli , e Ta- 
bernacolo a detta Villa io& 
Gio. da Milana pitt. fua vita 11 j. 
Gio. Torficani pitt. Aretino fue opere IlS, 
Ciò. Tcrnabuoni Fiorentino fa di nuovo dipignere 
■ la Cappella maggiore di Santa Maria Hove!~ 
la L14 . . 

do. da PìSloia pitt. 14& 
Ciò. Fati fcult. iC/q. 
Ciò. Tcdejco fcult. i&k 
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do, di Hqflradama fcrittort Fmnzrfe 170. 

Ciò. da Bruggia inventore del colorire a òlio i8f. 

Già. <f Afciano fin. gj. 

Gio. de' Medici , dettoti Bìccì zoii 

Già. Gaddi fin. Fiorentino fua vita 214. 

G'o. d" Ambrogio /cult. 21Ó. 

Manjìg. Giulio Mancini fcritt. fij. 140. 170. 

Gualtieri Duca d Atene fu» Arme 13. fortifica il 
Palazzo di piazza 65. fua cacciata di Firen- 
ze dj. t 16. dipinto nella Torre del Poteflà ufi 

Guariemo Padovano, il primo ebe nello Stato Ve- 
neto utiglioràjjè la maniera del dipignere ijj. 
153. origine del moie di Guariento i\g. 

Guido Campefi Conteflabile de' Fiorentini jju 

Guglielmo da Forlì piti, fua vita 54. 

I 

Fjta Jacopo da Turrita ig. So, 

Jacopo, e Andrea Ore agnj (cultori Fiorentini 12i 

Jacopo da Prato Vecchio piti, e arebiut. fua vi- 

Jacopo~ìanfrani /cult, e arebit. Veneziano 54. 

Jacobello , e Pietro Paolo Veneziani gj, 

D. Jacopo Ferentino Monaco nel klonafìero de- 
gli Angeli in Firenze , uomo di fama vita , e 
Jìrittore di libri da Coro injtgne Ijjfr 

Fra Jacopo Pajfavanti deW Ordine dPPredicalo- 
ri in Santa Maria Novella , uomo di gran bon- 
tà , e dottrina 12J. afjljte alla tran fabbrica di 
epa Cbiefa 

Jacopo di Pietro j cult, fua vita 141. 
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Jacopo di Ciane Ortaglia fan vita 144. 
Jacopo d.lla Quercia l'cii!t. Santfe fua vita 194. 
Imagine delia Konziata in San Bafitio u ì/l, 

San Marca 11. iti Orbatilo .1;. 
Imagine 4'i Maria Vergine /opra la porla di Crt- 
molia di Siena da chi cominciata , da chi fini- 
ta 69. . 
Imagmi di Maria Vergine «ella Città d' Arezzo 

fatta da Spinili» Amino no, 
Imagine di Maria Vergine di marmo foprit ln_. 
porta del Duomo , che va a' Servi da chi /uf- 
fa , contro quanta fu da altri /frìtto iptì. 
TJtdoro Ugurgieri finitore 81. 



. l~,Ando da Siena arebit. fua •Dita 86. 
Leo» X. Sommo Pontefice a Firenze vijìta il Me* 

nojìero degli Angeli ilo. 
Libro antico de' mo- a del Convento dì San Do- 
menico in Siena 6 10. 
Libw intitolato Martirologio efifìente nell' Ar- 
chìvio di San Pietro in Roma 6. 
Librerìa di San Lorenzo del Scrcnifi. Granduca 
23. Libri di antkbijjìmi Poeti Provenzali, che 
vi jì conCervano iSo, 1S7. 
Libro antico degli uomini della Compagnia de' Pit- 
tori di Firenze 27. 67. 99. 
Libreria celare de' manofirìuì originali, e fpogli 

del Senat. Carlo Strozzi 124. 133. ij-j. 
Libreria mjtgue antkapitnte in Provenza ridotta 
a ben' 
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a bni' ejfcrv dopt te guerre dal Monaco dell' 
Ifole d\ Oro 178. 

Lino pìit. fiali, e archit. fua vita- là, 

Li attardo Aretina iflorico 12Ó, 

Lionardo della nobile famiglia de' Buonarroti Si- 
mo»; uS, 

L:ppo pitt. Fiorentino fua vita t-ji. 

Lippa Vanni pitt. Sanefe 174. 

Lippa Mimmi pitt. Sanefe fua vita óg. t 

Loggia de' Signori in Piazza arcEitettata dalP 
Orcagna ii3. 

Loggia f Or Som Michele dipinta 88, 

Loggia de' Mercanti d" Ancona da chi archilei* 

Lorenzo u&ìberti fiult. Fior, fa le due forte di 

SI Giovanni 64. 
Lorenzo Bologneje pitt. fua vita 112. 
Magnif. Lorenzo de' Medici padre di rapa Leo* 



D. Lorenzo. Monaco Camaldolefe pittore fua vi- 

Lorenz^ dì Bice! pitt. Fior, fua vita 197. 
Lorenzo Antonio Vite pitt. 330, 
Lorenzo di Filippo archit. liS, 
Lorenza dì Ciò. d" Ambrogio fini. 11$, 
Luca di Giovanili da Situa finlt. 160. 



VI Adorna in fu! canto delle due vie, cioè il 
Chiaritalo che vien di via de* Martelli , e Iil^ 
via 
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va che da 8. Giovanni porta a S. Maria Ku»- 

•va , riirovatpjì ultimamente ia. 
Madonna fai d. canto di Fra Filippo Lippi 24. 
Madonna del Campo Santo di Fifa da ibi dlpin- 



Madonua de' Denti di Bologna ^2. 

Madonna de' Tribolati in S. Petronio di BohgnM 

da ch'i dipinta 16S. 
Marco da Montepulciano piti. 107. 
Marco di Cuccio fiult. iÒq. 
Mariano Orcagna piti. Fior. 14S. 
Mafolino da l'an'caìe piti, fu* vita 21& 
Màfo del Saggio 47. y. ■ u . 

Matteo Jacopo dipintore 83. 
Michel Ruoti nobile Fiormt. 104. . . . 
Mkbdagnolo Buonarroti loda una pittura l6&. 
Mino da Siena pht. 147. 

Miracolo della neve nel luogo ov' è S. Marilù 

Maggiore di Roma io. 
Moccio fcult. e arebit. Sanefe 148. 
Modello della Cbfrfa di S. Maria del Fiore rap. 

prefentata da ! iman Menimi j. 
Monaco dell' Ifole d' Oro fua vita 17& interpe- 

tra più poetici {eritti de' Poeti Provenzali 179. 

nato della nob'dijjima famiglia Cibo \-{6. pre- 
dice cofe future 181. 
Monajlero degli Angeli di Firenze I ig. 
Monastero di Certosa roS. quando fabbricato 13& 
Monte Ffquìlino in Roma , luogo ove fu edificate 

il Tempio di S. M. Maggiore 20, 
"Monte Giovi, Monjommano , Marti da che detti 

coti 3&U 

Mortalità deW anno 1348. fua deferitone 119. 
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Mulina di S. Gregario in Firenze da cbi archi- 
tettate -]6. 

Mrtni/lcro delle Donne di Porta a Faenza 43. 

Mura della Città del Borgo a San Sepolcro re- 
vinate I" anno - 21J. 

Mrifaico di S. Maria Maggiore in Roma ig. 

Mufaici della Tribuna del Tempio di S. Giovan- 
ni rcftaitrati 83. 

N 



nnì di Bartolo pitt. iiq, 
Nanni di Bartolo /cult. 116. 

Narrazione del quando , come , e per chi comin- 
ciale nella Città di Venezia il miglioramento 
delia pittura m. 

Narrazione della fonda zìone della Compagnia de' 
Pittori in Firenze g6 . 

Navicella di Ciotto mila Bajìlica Vaticana (L. 
11. 

Nello pìtt. Fior, li fna vita 47. 

Heroccio da Siena arcbit.fua vita ££. 

'Niccola da Prato Cardinale ritratto g. 

Niccola, e Giovanni /cultori 17. 

Mefi. Niccola Acciainoli Gran Sinìfcalco del Re- 
gno dì Napoli , e dì Sicilia 13A 

Niccùla Aretino /cult. 143. 

Niccolò Cornaccbini «. 

Jtiiccolà di Piero Lamberti fcult. 

Nino fcult. Pi/ano fua vita ify. 

Niccolò di Piero Aretino fua vita Ì2À 
Tom. II. I i 



«5° 

HovelU d'i Franco Sacchetti Fiertmim 17. 32. 
!!■ 4'- 

o 

O Orridi tT Agubbìb, discepolo dì Ctmahue 2. 

fu maejiro di franca Bolognese l. grande Ììl~ 

malore dì fe Jhffb Z. 
Oratorio in Orbateti» i$. 
Oratorio d" Or S. Michele 82. 
Ottaviano da Faenza fin. Jua vita 59- 

p 

Pvf da Faenza fin vita 1 1. 

Palazzo de' Signori in Siena 7. 80. 

Palazzo del Pubblico in Verona , già de' Signori 

dMa Scala 168. 
Paola da Siena pitt. ritrafe l'afa Benedetto X. 

63. rifa i tetti della Bafilha di S. Pietro (5j. 
Paolo Órlandini Mo-taco CainaJdolefe fue- compo- 

Jtzioni in verjt latini 1 10. 
Pelagio Papa confacra la Cbiefa di S. Marina. 

Maggiore 10. non Papa Pafquale , conte fcrìf- 

fe il Safari ilo. 
Pejtilenaa m Firenze £/ 1383.-109. d,l 1348.- 

,114. deferitta 1x9. 
Vefareft '/cult, e arebiù pj. 
Piena d'Arno del - 74. 

Piazza de Signori allargata con fovina di molte 
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Vitro da Farn-fe Capitano .Je' Fiorentini contro i 
Pliant muore 14^. 

Pietra Cavallini pilt. fua vita IL fu (cultore 12, 
uomo di pinta vita 12. fua morie 14. alle ima- 
fini dipìnta da lui concorfe Iddio con miraco- 
li 14. fuo particalar modo di dlpìgnere imagi' 
ni arila Santiffìeia Konz'iata 13. 

Pietro Laurati fua vitaói. il primo che in Sie- 
na ìntroducejfe la buona maniera dì dipìgn^re 
(Si. // primo che ingrandìffe la maniera Ól. 

Pi.-tro Lorenzetti piti. Sane/e Si, 

Pieve di S. Maria in Cattkula , detta in Cillk- 
ciavoii neì "Fiorentino 18, 

Pieve d'Empoli Terra dì Tofcana cyu 

Pieve d' Arezzo I ift. 

Pittori Fiorentini dopo il riforghnenn feguito /n_ 

Fireme dell'arte della pittura jt fpargono per 

tutta Europa gj. 
Pittura nella facciata del palazzo di parte GueU 

fa da chi fatta 113. 
Polito Ai Clemente oT Polito fua -vita zio. 
Fonti , e mura ia Firenze rovinate per la piena 

del 1333. 4a chi rifatti 76. 
Ponte di S. Trinità Ù veccbTo -jÓ. rovina per la 

piena dd 1J57.-4T. 
Poppi Cajlello ne! Cafentino 88. 
Porta di bronzo il Tempio dì S. Giovanni fatta 

da Andrea tifano 64. finita nel 1339. - 64. 

levala dì fuo primo luogo 64. 
Porta di bronzo di d. Tempio di S. Gìov. ig<. 
Porta principale di S. Petronio di Bologna da chi 

intagliata 195. 
Prato VathioTerra di Tofcana ^celebre per D*. 



■ nato Grammatico , per Crifiofano Lanciai, «j 
par Jacopo da Prato Vecchio f'itt. 8j. 

Proverbio nato da ini farlo di Lorenzo di Bìcci 
piti. Fiorentino xqé. 

Puccio Capanna pitt. Fior, fwt vita gì. 

R 

S-4h Ranieri Pifana PkiUIUk- dtti* Città di 

Pila 17. 108. 
Bieco di Lapo pitt. 63. 

Ritratti antichi di JJante, e del Petrarca igi. 
Ritratto del Petrarca in Santa Maria favel- 
la 8. 

Ritratto di Madonna Laura fua amata 8. 



s 

S.'J/rf del maggior ConfigllO di Venezia , antica' 
mente dipinta di -verde a chiaro [curo 1^8. 

Sagratone della Chìefa di S. M. Nuova dedica* 
ta a S. Egidio, da chi fatta 106. 

Sagrazititie della Cattedrale Fiorentina 207. 

Saugimiguaito Terra di Tbjiaua jo. pitture per 
. quelle Gbtefe 16$. igj. 

San Ranieri Pìjmo g. 

Scbtto pitt. fue opere i£3. 

Sepolcro- di Mejfer Cino da Pi/ìoia da eòi fat- 
to fij. 

■ Sepoltura di Papa Alcflaxdro V. ài Bologna 216. 



Sepoltura della moglie di Paolo Guinigi in S. Mar- 
tino dì Lucca 195,. 

Scale della Villa del Poggio a Calano da chi 
fatte , e con qual dì regno 63. 

Scarperia Caftello in Tofcana 6$. da chi fatto, e 
perchè (5^ > 

Scipione Ammirato, Iflorìca 106. 

Serafino Serafini fin Maionese 232. 

D. Sìfzk-Jlro Monaca Camaldolefe miniai. 119. 

Simon Melami fua ulta 5. i'uo ritratto 10. il fri- 
tao che levajj'e l' ufo dì dip'tgntre tu ita fi! cam- 
po fiorìa [opra la jìor'ta io. tua morte in Attìgna- 
ne , contro ciò che dice il Va/ari io. brutta ejft- 

- gie dì lui definita dal Petrarca 10. 

■Simon da Villa antico Medico burlato J2. 

Simone , e Jacopo Davanti loro vita 166. 

Simon Roti nobile Fiorentina Sergente Generale di 
Battaglia del Screnipìmo Granduca Ferdinan- 
do IL 204. 

Sollazzino piti. 128. 

Spedale della Scala di Siena 61. 

■Spedai Grande di Siena So. 

Spedale di Monna Agnefa di Siena So. 

Spinello Aretino pili. log. 

Staine . della facciala del Dttomo da chi fallii 
zia. 6%. 

Statue del Campanile di Firenze zza, 

Stefano piti. Fiorentino fua vita 67. muore 1350. 

ó8. ... 
Stefano Veron-fe piti. 1 57. 

Stteri di Franccfio degli Albìzzì ProWtditore_, 
dell'Opera del Duomo B3. 142. 



L Abernaeolo de" Tintori da S. Onofrio 88. 
Tabernacolo di Mercato Vecchio 88. 
Taddeo dì Bartolo Gioggi pitt. j8. 
Taddeo Popoli Bolognefe fua fepoltura 95.. 
Taddeo d: Bartolo da Siena pitt. 231. 
Taddeo G addi pitt. Fior fua vita 71. 113. 
Tempio di San Giovanni di Pijloia da chi fatte, 

e in che tempo 6j. 
Tetti della Bollica di San Pietro rifatti per or- 
dine di Pupa Benedetto X. da Paolo da Sie- 
na 61. 

Tommafo Pi/ano finitore , e architetto fua vi- 
ta -78. 

Tommafo di Stefano detto dottino fua vita 11$. 

Tommafo di Rrfcllo Stronzi fa dipignere all' Or- 
cagna la Cappella degli Strozzi in Sartia Ma- 
ria Novella 14. fua antichifjìtno ricordo di ta- 
le allogatone 114. 

Tommafo di Marco Fiorentino pitt. 135. 

Tommafo di Stefano Fortunattn» fitt. ìfQ. 

Tommafo di Marco pitt. 227. 

Torre del Palagio del Podejia ufi. 

Torri inturno alle mura di Firenze 6$- 

Tribuna del Tempio di San Ciò. ricoperta 83. 



V 

Dialoga, compofi&ìone del? Autore di 
qutjt' Opera ico. fi vide Rampata in Lucca l' 
anno 1684- follo nome di Sincero l'eri. 

Verfi ferini neìla Torre del Palagi» del Podefìà 
appr.-JJo alle figure del Ditta <t Alene y e funi 
fegitacì 11(5. 

ritmo piti, fua vita %a. 

V'-tale Bottigliere piti, della [etnia di Gioito 71. 

Vrbano V. ritratto 12. 

V. 'o antico di dipìgnere le parti interiori , ed ejit- 
" rieri delle Cbiefe da terra a letto 55. 
yjb de! dipìgnere filra tela , moderno 188. 

Z 

Ti/Anobi di Taddeo Caddi 77. fuo Teflamento , 

e Difendenti 77. 
Fra Zenone Vigilanti Ve/covo , e Generate degli 

Agostiniani Just ftpollura 149. 
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